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Quadro di sintesi 

Ubicazione e usi del suolo 
Ubicazione Valchiusella 

Comuni di r ifer imento 
Alice Superiore, I ssiglio, 

Meugliano, Rueglio, Trausella, 
Vico Canavese, Vist ror io 

Quota m inima e massima 500 – 1.950 m  s. l.m . 
Superficie catastale (ha)  573,3396  

Superficie pianificata (ha)  573,3396 100%  

Proprietà pubblica (ha)  567,7626 99%  

Proprietà privata (ha)  5,5770 1%  

Superficie cartografica (ha)  572,11  

Superficie forestale (ha)  430,58 75%  

Superficie alt r i usi (ha)  141,53 25%  

Vincoli 

Vincolo idrogeologico (ha)  572,11 100%  

Vincolo paesaggist ico (ha)  430,58 75%  

Com part im entazione 

Compresa dei “Boschi di lat ifoglie da condurre e 
mantenere a regime”  (ha)  

198,53 35%  

Compresa dei “Boschi da m igliorare secondo i cr iter i della 
selvicoltura naturalist ica”  (ha)  

152,97 27%  

Compresa dei “Boschi senza gest ione nel periodo di 
validità del Piano”  (ha)  

220,61 38%  

Num ero Part icelle assestamentali 11  

Superficie m edia per Part icella assestamentale (ha)  52  

Dest inazioni 

Produt t iva-protet t iva (ha)  365,62 85%  

Protet t iva (ha)  48,92 11%  

Fruizione (ha)  16,04 4%  

I ntervent i 

Ceduazione (ha)  151,78 35%  

diradamento (ha)  110,06 26%  

t rasformazione (ha)  20,62 5%  

taglio a scelta colturale (ha)  15,91 4%  

r icost ituzione boschiva (ha)  9,69 2%  

Totale superficie a gest ione at t iva (ha)  308,06 72%  

Superficie senza gest ione at t iva (ha)  122,52 28%  

Dat i dendrom etrici 

Provvigione totale (m 3)  140.053  

Provvigione media (m 3/ ha)  325  

Area basim et r ica m edia (m 2/ ha)  31  

Ripresa (m 3/ anno)  256  

Viabilità  e stato di servizio 

Sviluppo della rete viabile (m )  26.637  

I ndice QS ex-ante (% )  73  

I ndice QS ex-post  (% ) 85  

Apertura 5 nuovi t racciat i (m )  5.340  

Quadro econom ico 

Ricavi da tagli di maturità (euro)  369.300,00  

Cost i per intervent i di m iglioramento boschivo (euro)  316.600,00  



Consorzio Forestale del Canavese 

Piano Forestale Aziendale 2011-2021 

-  5 -  

1. I NTRODUZI ONE 

La pianificazione terr itor iale per la gest ione delle superfici boscate concorre in m aniera 

determ inante alla difesa del suolo:  infat t i la corret ta gest ione dei boschi è un elemento 

fondamentale di protezione e di lot ta all’erosione superficiale, alla formazione di nuovi dissest i e 

di prevenzione dagli incendi. I l Piano Forestale Aziendale (PFA)  cost ituisce uno st rumento 

indispensabile per l’approfondimento della conoscenza del terr itor io e ha come obiet t ivo quello 

di fornire gli indir izzi gest ionali più idonei per le superfici di proprietà pubblica affidate in 

gest ione al Consorzio Forestale del Canavese. La prior ità del PFA sarà pertanto quella di 

program mare una serie di ut ilizzazioni boschive e di cure colturali in grado di valor izzare al 

massim o gli assort iment i r it raibili,  preservando nel contem po la polifunzionalità dei soprassuoli 

forestali e prevenendo il dissesto idrogeologico. 

La realizzazione del presente Piano rappresenta una revisione e integrazione del Piano 

Forestale Aziendale “Canavese Legno – Energia”  2006–2015 realizzato dal Consorzio 

nell’ambito della Misura I .4d del Piano di Sviluppo Rurale 2000–2006 della Regione Piem onte, 

finalizzata all’ot tenim ento della Cert if icazione di Gest ione Forestale Sostenibile secondo lo 

standard PEFC. 

La metodologia adot tata per la redazione del Piano è conforme agli indir izzi metodologici 

per i Piani Forestali Aziendali redat t i nel 2004 dalla Regione Piemonte in collaborazione con 

l’I PLA. 

La pianificazione forestale aziendale fa r ifer im ento ai dat i contenut i nel Piano Forestale 

Terr itor iale (PFT)  relat ivo all’Area Forestale n° 36 “Valle Sacra -  Val Chiusella -  Dora Baltea 

Canavesana”  e ha com e obiet t ivo pr incipale l’approfondimento della conoscenza del terr itor io, 

in modo da poter pianificare gli intervent i di tutela e m iglioram ento forestale e am bientale da 

realizzare. Alcune indicazioni contenute nel presente Piano possono differenziare da quanto 

indicato nel PFT, poiché rappresentano un livello di indagine di m aggior det taglio;  tali differenze 

verranno evidenziate e ne verrà fornita la spiegazione. 

I l periodo di validità del Piano Forestale Aziendale è di dieci anni (2011-2021) . 

I l PFA è stato approvato dal Consiglio di Amminist razione del Consorzio in data 

07/ 09/ 2011. 

Secondo quanto stabilito dall’art . 11 della L.r. 4/ 09 e dall’art . 12 del Regolamento 

forestale, il PFA in forma prelim inare sarà presentato dal Consorzio alla st rut tura regionale 

com petente in m ateria forestale per la ver ifica della conform ità tecnica e am minist rat iva della 

proposta ai contenut i dei PFT in cui il PFA r icade o, in caso di difform ità, l’ammissibilità delle 

scelte selvicolturali proposte;  la st rut tura regionale com petente in mater ia forestale invierà una 
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copia del PFA alla st rut tura regionale competente in m ateria di aree protet te per valutare gli 

intervent i r icadent i nell’area del Sito di I mportanza Com unitar ia “Laghi di Meugliano e Alice” .  

I l PFA, eventualmente aggiornato sulla base delle prescrizioni, delle m odifiche e delle 

integrazioni r ichieste, sarà t rasm esso dalla st rut tura regionale competente in materia forestale 

alla Giunta regionale per l’approvazione. 



Consorzio Forestale del Canavese 

Piano Forestale Aziendale 2011-2021 

-  7 -  

2. I NQUADRAMENTO DELL’AMBI ENTE E DEL TERRI TORI O 

2.1 Ubicazione e inquadram ento am m inist rat ivo 

I l complesso ogget to di pianificazione com prende porzioni disgiunte di terr itor io di proprietà 

pubblica (567,7626 et tar i)  dei Comuni di Alice Superiore, Meugliano, Rueglio, Trausella e Vico 

Canavese e di proprietà privata (5,5770 et tar i)  r icadente nei Com uni di I ssiglio, Rueglio e 

Vist ror io, per una superficie catastale totale pari a 5 7 3 ,3 3 9 6  et tar i.  

Tut t i i Comuni interessat i dal Piano sono situat i in Provincia di Torino e r icadono nella 

Comunità Montana Valchiusella, Valle Sacra, Dora Baltea Canavesana. 

La tabella seguente r iporta i codici I STAT dei Comuni interessat i:  
 

Com une Codice I STAT 

Alice Superiore 001005 

I ssiglio 001124 

Meugliano 001151 

Rueglio 001230 
Trausella 001277 
Vico Canavese 001297 

Vist ror io 001312 
 

Le sezioni della Carta Tecnica regionale (CTR)  della Regione Piem onte in cui r icadono le 

superfici ogget to del Piano sono:  114.050, 114.060, 114.090, 114.100, 114.130, 114.140. I l 

sistem a di r ifer imento ut ilizzato per la produzione della cartografia è l’U.T.M. 32 N – European 

Datum 1950. 

Le superfici ogget to di pianificazione sono di proprietà pubblica (dei singoli Comuni) ,  ad 

eccezione di una superficie di poco più di 5 et tar i di proprietà della Società Cooperat iva Agricola 

“Valli Unite del Canavese” ;  nella “Carta sinot t ica catastale”  ( in scala 1: 10.000)  è evidenziata 

tale dist inzione. 

Le superfici ogget to di pianificazione sono r ipart ite come segue:  
 

I ntestatario Com une 
Superficie 

interessata ( ha)  
%  

Com une di Alice Superiore Alice Superiore 56,0113 9,8 

Com une di Meugliano Meugliano 61,1677 10,7 

Comune di Rueglio Rueglio 25,3165 4,4 

Com une di Trausella Trausella 78,3438 13,7 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 346,9233 60,5 

Soc. Coop. Agr. “Valli Unite del 
Canavese”  

I ssiglio, Rueglio, 
Vist ror io 

5,5770 0,9 

 TOTALE 5 7 3 ,3 3 9 6  1 0 0  
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2.2 Estensione e confini 

La visualizzazione d’insiem e della superficie ogget to di pianificazione è r iportata nella 

“Cartografia di inquadramento”  in scala 1: 25.000;  sulla Carta Tecnica Regionale (CTR)  sono 

stat i r iportat i i lim it i delle part icelle catastali,  al fine di una loro più sem plice individuazione, 

definendo una “Carta sinot t ica catastale”  in scala 1: 10.000. 

La superficie catastale complessiva ammonta a 573,3396 et tar i, cont ro i 5 7 2 ,1 1  et tar i 

della “Carta forestale e delle alt re coperture del terr itor io” ;  tale differenza è dovuta alla diversa 

natura dei due support i cartografici. Nel Piano si farà r ifer imento alla superficie cartografica, 

salvo diversam ente specificato. 

La superficie ogget to di pianificazione di proprietà del Com une di Alice Superiore è 

cost ituita da un unico nucleo localizzato a cavallo della località Costa di Canapre;  è delim itata a 

est  dai confini delle part icelle catastali e, per un breve t rat to, dal confine con il Comune di Vico 

Canavese, a sud e a ovest  dai confini delle part icelle catastali e, per un breve t rat to, dal confine 

con il Comune di Meugliano;  la quota è compresa t ra un m inimo di 600 m  s.l.m . e un m assimo 

di 750 m  s.l.m .. 

La superficie ogget to di pianificazione di proprietà del Comune di Meugliano è cost ituita da 

due nuclei dist int i,  il più esteso è localizzato at torno al Lago di Meugliano e lungo la St rada 

Provinciale 64 in direzione di Brosso e Vico Canavese;  una parte di circa 2,4 et tar i è localizzata 

a monte della SP 64, all’altezza di Villa Ricardi;  i confini sono quelli delle part icelle catastali e, a 

est , il Com une di Alice Superiore e Vico Canavese;  la quota è compresa t ra un m inimo di 630 m  

s.l.m . e un massimo di 790 m  s. l.m .. 

La superficie ogget to di pianificazione di propr ietà del Comune di Rueglio si t rova sul 

versante che a monte dell’abitato sale verso il Bric di Trausella, a quote comprese t ra 650 e 

890 m  s.l.m .;  a est , sud e ovest  i confini sono quelli delle part icelle catastali,  ment re a nord 

confina con il Comune di Vico Canavese. 

La superficie ogget to di pianificazione di proprietà del Com une di Trausella si t rova a monte 

dell’abitato, a quote comprese t ra 700 e 1.066 m s. l.m .;  i confini sono quelli delle part icelle 

catastali,  t ranne un breve t rat to a sud che confina con il Com une di Vico Canavese. 

La superficie ogget to di pianificazione di proprietà del Comune di Vico Canavese è cost ituita 

da t re nuclei dist int i:  il nucleo più esteso è localizzato a monte degli abitat i di Drusacco e Vico 

Canavese, a quote comprese t ra 800 e 1950 m  s. l.m .;  i confini sono quelli delle part icelle 

catastali;  un alt ro nucleo è rappresentato dalle superfici di proprietà del Comune di Novareglia, 

oggi frazione del Com une di Vico Canavese, ed è localizzato sul versante al fondo della piana di 

Trausella, a quote comprese t ra 620 e 830 m  s. l.m .;  a est  e a nord il confini sono quelli delle 

part icelle catastali,  t ranne un breve t rat to che confina con il Comune di Trausella, ment re a sud 

confina con il Comune di Rueglio;  il terzo nucleo è localizzato a valle della SP 64 in direzione 
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Brosso, a quote com prese t ra 650 e 760 m  s. l.m .;  i confini sono quelli delle part icelle catastali,  

a ovest  confina con il Comune di Alice Superiore e Meugliano e per un breve t rat to a sud con il 

Com une di Alice Superiore. 

La superficie ogget to di pianificazione di proprietà della Società Cooperat iva Agricola “Valli 

Unite del Canavese”  si t rova in un nucleo dist into sul versante in sinist ra idrografica del 

Torrente Savenca, t ra 500 e 650 m  s.l.m .;  i confini sono quelli delle part icelle catastali.  

2.3 Carat ter ist iche stazionali 

2.3.1 Aspet t i clim at ici 

I  dat i a disposizione per lo studio climat ico, sono incom plet i:  le stazioni pluviomet r iche a 

disposizione sono poche, non vi è om ogeneità dei dat i e inolt re le ser ie disponibili non sono 

totalm ente confrontabili fra loro. Non sono present i stazioni termom etr iche. 
 

Meugliano  680 m  s.l.m . (precipitazioni 1922 – 1966)  

Traversella  1170 m  s.l.m .(precipitazioni 1914 – 1960)  

Vico Can.se  738 m  s.l.m . (precipitazioni 1967 – 1986)  

Vist ror io  490 m  s.l.m . (precipitazioni 1914 – 1973)  
 

Al fine di ot tenere un quadro di analisi completo ed esaust ivo sono perciò stat i ut ilizzat i i 

dat i fornit i dalla Regione Piem onte (Proget to per la pianificazione delle r isorse idr iche del 

terr itor io piem ontese, 1980;  Dist r ibuzione regionale di piogge e tem perature, 1998) , 

com prensivi dei dat i mensili di temperatura, regist rat i dalle stazioni del Dipart imento dei Servizi 

Tecnici Nazionali -  Servizio I drografico e Mareografico Nazionale -  Ufficio di Parma nel periodo 

1951 – 1986, e delle precipitazioni m edie mensili e precipitazioni di massima intensità, 

pubblicate dallo stesso Ente per il periodo 1913 – 1986. 

L’analisi dei dat i delle precipitazioni e delle tem perature medie mensili ha perm esso di 

cost ruire i diagram m i term oudom etrici r ifer it i alle stazioni di Meugliano, Traversella e Vidracco. 

È da sot tolineare che i dat i citat i, in mancanza di serie rappresentat ive, sono incomplet i e 

in parte ipotet ici,  in quanto in zone di montagna la notevole variabilità m icro e macroclim at ica 

non permet te correlazioni molto at tendibili con valori r ilevat i in aree più o meno adiacent i.  

L'analisi della correlazione fra la temperatura e le precipitazioni r iveste grande im portanza 

per l'ut ilizzo agro-silvo-pastorale del terr itor io. I n accordo con Bagnouls e Gaussin (Bagnouls 

F.,  Gaussin H., 1957 -  Les climats biologiques et  leur classificat ion. Ann. De Géogr., 66, 193-  

220)  il clim a è arido quando il totale delle precipitazioni è uguale o infer iore al doppio della 

temperatura. 
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I  termoudogrammi sono cost ruit i r iportando in ascissa i m esi dell'anno, in ordinata sinist ra 

le precipitazioni medie mensili espresse in mm , in ordinata dest ra le tem perature espresse in 

gradi cent igradi,  a scala doppia. 

Quando la curva umbrica (delle precipitazioni)  si abbassa e interseca la curva term ica, si 

determ ina un'area proporzionale alla durata e alla intensità del periodo secco. I n presenza di 

tale periodo si può definire il clim a "xerico", cioè con periodo secco, oppure "axerico", senza 

periodo secco (Tom m aselli R., Balduzzi A.,  Filipello S., 1973 -  Carta bioclim at ica d'I talia. Min. 

Agr. e For., Roma) . 

A Meugliano (680 m  s.l.m .)  il m inim o pr incipale delle precipitazioni m edie m ensili è in 

inverno, a gennaio (41 mm);  la piovosità aumenta regolarmente nei mesi di gennaio, febbraio 

e marzo, per poi innalzarsi repent inamente in aprile, raggiungendo il massimo in maggio;  

quindi decresce fino a luglio, secondo m inimo annuale (121 mm), per poi aumentare 

gradualm ente fino a ot tobre, secondo massimo annuale (162 mm). 

I l numero dei giorni piovosi raggiunge il massim o in maggio (11 gg)  e il m inimo in gennaio 

(3 gg) , con una m edia di 82 giorni di pioggia per anno. 

A Traversella (1.170 m  s. l.m .)  il m inimo principale delle precipitazioni medie mensili è in 

inverno, a febbraio (60 mm);  la piovosità aumenta regolarmente nei mesi di febbraio e marzo, 

per poi innalzarsi repent inamente in aprile, raggiungendo il massim o in maggio (265 mm );  

quindi decresce fino a luglio, secondo m inimo annuale (155 mm), per poi aumentare 

gradualm ente fino a ot tobre, secondo massimo annuale (189 mm). 

I l numero dei giorni piovosi raggiunge il massim o in maggio (12 gg)  e il m inimo in gennaio 

(4 gg) , con una m edia di 95 giorni di pioggia per anno. 

A Vico Can.se (738 m  s.l.m .)  il m inim o pr incipale delle precipitazioni medie m ensili è in 

inverno, a dicembre (48 mm);  la piovosità aumenta regolarmente nei mesi di dicembre, 

gennaio, febbraio e marzo, per poi innalzarsi repent inam ente in aprile, raggiungendo il 

massim o in maggio (238 m m) ;  quindi decresce fino a luglio, secondo m inimo annuale (94 

m m ), per poi aumentare fino a agosto, secondo m assim o annuale (163 m m ). 

I l numero dei giorni piovosi raggiunge il massimo in m aggio (13 gg)  e il m inimo in 

dicembre (4 gg) , con una media di 80 giorni di pioggia per anno. 

A Vist ror io (490 m  s.l.m .)  il m inim o principale delle precipitazioni m edie m ensili è in 

inverno, a gennaio (55 mm);  la piovosità aumenta regolarmente nei mesi di gennaio, febbraio 

e marzo, per poi innalzarsi repent inamente in aprile, raggiungendo il massimo in maggio (194 

mm) ;  quindi decresce fino a agosto, secondo m inim o annuale (117 m m), per poi aumentare 

gradualm ente fino a set tembre, secondo m assim o annuale (154 mm ). 

I l numero dei giorni piovosi raggiunge il massim o in maggio (12 gg)  e il m inimo in gennaio 

(4 gg) , con una m edia di 92 giorni di pioggia per anno. 
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Le zone di alta m ontagna, corr ispondent i alla testata della valle e allo spart iacque fra il 

Piemonte e la Valle d'Aosta, appartengono, in accordo con Tommaselli et  alii (op. cit .) , al Clima 

tem perato, Regione axerico freddo, Sot toregione mediamente freddo. 

La parte cent rale della Valchiusella appart iene al Clima tem perato, Regione axerico freddo, 

Sot toregione temperato freddo. Le quote inferiori appartengono al Clima temperato, Regione 

Mesaxerico, Sot toregione ipomesaxerico. 

2.3.2 Carat ter i geologici, geom orfologici e pedologici 

I l Canavese è diviso, dal punto di vista geologico, in due part i da una linea tet tonica, la 

Linea I nsubrica, corr ispondente alla rot tura della crosta terrest re t ra Afr ica ed Eurasia r isalente 

all’Era Cenozoica e che cost ituisce uno dei più important i element i st rut turali della catena 
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alpina. La Linea I nsubrica separa, in questa zona, la Zona Sesia-Lanzo a nord dalla Zona I vrea-

Verbano a sud. 

La Zona Sesia-Lanzo è cost ituita da parascist i polimetamorfici (gneiss e m icascist i)  e da 

corpi int rusiv i acidi e basici tardo-paleozoici,  qui rappresentat i dal plutone oligocenico di 

Brosso-Traversella. 

La Zona I vrea-Verbano è una porzione di crosta cont inentale profonda, situata nella zona di 

t ransizione fra la crosta e il mantello litosferico. Originariamente situate in profondità, tali rocce 

sono ora in superficie grazie all’erosione che le ha denudate, asportando gli apparat i vulcanici.  

Durante l’int rusione dei m agmi, le rocce sedim entarie metam orfosate, t ipiche di questa 

zona, sono state t rasform ate a contat to col magm a in vari t ipi di m inerali e cr istallizzazioni a 

seconda della com posizione chim ica dei sediment i con cui il "plutone" è venuto in contat to:  i 

m icascist i vennero t rasform at i in cornubianit i, arr icchit i di biot ite e andalusite, m ent re i calcar i 

diedero origine, olt re che a un gran numero di nuovi m inerali (granat i, epidot i,  pirosseni, clor it i, 

ecc.) ,  a un’intensa m ineralizzazione metallifera per la m agnet ite e la pir ite con alt r i solfur i di 

ferro. Si formarono inolt re numerose frat ture che at t raverso scist i,  calcari e anche diorite si 

presentavano più o meno m ineralizzate a solfur i vari (arsenopirit i, pir it i aur ifere, galena, 

blenda, ant imonite, ecc.) . I l "plutone" più im portante è quello di Traversella, ben noto per le 

notevoli concent razioni di m agnet ite e, nella zona di Brosso, di em at ite e pir ite.  

I  set tor i infer ior i delle vallate sono carat ter izzat i dalla presenza di estesi deposit i glaciali di 

ablazione. Nel terr itor io della Com unità Montana Dora Baltea Canavesana l’abitato di Andrate è 

situato circa all’inizio della Serra d’I vrea, formata da due argini paralleli ret t ilinei, con un 

dislivello massimo, dal fondovalle, di 600 m.s. l.m .. 

L’aspet to geomorfologico più r ilevante delle basse valli Chiusella e Sacra è cost ituito dalla 

presenza degli enorm i argini glaciali (morene laterali)  create dalle pulsazioni dell’ant ico 

ghiacciaio della Val d’Aosta, che ha lasciato un anfiteat ro m orenico esteso per quasi 600 km 2.  

Nelle depressioni all’interno dei cordoni morenici si r invengono numerosi laghi colmat i e 

deposit i torbosi,  com e ad Alice Superiore. Nella bassa Valchiusella, da I ssiglio verso valle, si 

r iconoscono estesi set tor i di versante am mantat i da deposit i glaciali di ablazione r im aneggiat i.  

2.3.3 I drografia 

I l ret icolo idrografico pr incipale del terr itor io analizzato si sviluppa da nord-nordovest  a 

sud-sudest ;  l’asta principale, per portata e importanza storica e socio-econom ica è il fiume 

Dora Baltea, nella quale confluisce il torrente Chiusella, la seconda asta in ordine di 

importanza. 

I l t racciato del Chiusella ha subito, dopo l’ult ima pulsazione glaciale, un fenomeno di 

cat tura, in quanto originariamente scorreva verso sud-ovest  fra il massiccio peridot it ico di 

Baldissero e la cerchia morenica di Parella, raggiungendo il fium e Orco all’altezza di 
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Castellam onte. Successivam ente, a causa dell’erosione regressiva, fu cat turato e deviato ad 

angolo ret to verso est ,  fino alla nuova confluenza nella Dora Baltea. Lungo il suo corso si 

individuano due ampie varici,  a valle quella compresa t ra Vist ror io e I ssiglio e a m onte quella 

com presa fra la gola di Garavot  e Drusacco-Trausella. La loro genesi è probabilmente da 

collegare alla presenza di ant ichi laghi di sbarramento, ora colm at i.  

La terza asta in ordine di importanza è il torrente Savenca che confluisce nel Chiusella 

all’altezza dell’abitato di I ssiglio. 
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3 CONTESTO NATURALE E ANTROPI CO 

3.1 Anfibi e Ret t ili 

Dal testo della Convenzione di Berna, nel suo Allegato I I ,  ent rato in vigore il 5/ 3/ 1998, 

emerge che t ra le specie di fauna r igorosam ente protet te r iscont rabili nelle aree ogget to del 

Piano sono comprese il t r itone crestato italiano (Triturus carnifex)  e la rana agile (Rana 

dalmat ina)  t ra gli anfibi;  ment re t ra i ret t ili t roviam o la lucertola muraiola (Podarcis muralis) ,  il 

ramarro (Lacerta vir idis) , il biacco (Coluber vir idif lavus)  e il colubro liscio o biscia coronella 

(Coronella aust r iaca) .  

La Salamandra salamandra è ben rappresentata in Valchiusella, fino alla quota di 1.200 m  

s.l.m .;  sono inolt re present i:  la rana temporaria, l’orbet t ino (Anguis fragilis) ,  la Vipera aspis,  il 

biacco;  la Rana esculenta,  la lucertola m uraiola (Podarcis muralis) ,  la biscia dal collare (Natr ix 

nat r ix) , la raganella (Hyla int rmedia)  sono segnalate a Meugliano, nella zona dei laghi, intorno 

a 750 m  s. l.m .;  il rospo comune (Bufo bufo)  è stato segnalato sia in bosco che in am biente 

acquat ico;  la Coronella aust r iaca sembra essere diffusa soprat tut to sui r ilievi, r imanendo 

comunque specie rara;  è stata segnalata a Traversella intorno a quota 800 met r i. 

3.2 Avifauna 

Tra gli uccelli r ivestono part icolare interesse le specie nidificant i com e l’aquila reale (Aquila 

chrysaetos) , il m erlo dal collare (Turdus torquatus) , la coturnice (Alectoris graeca) , il gallo 

forcello (Tetrao tet r ix) , la pernice bianca (Lagopus mutus helvet icus)  e il fagiano (Phasianus 

colchicus) . Non sono stat i effet tuat i studi approfondit i sulla dist r ibuzione o sull’andamento 

demografico delle popolazioni in relazione ai cicli naturali,  all’andamento climat ico, all’impat to 

di at t ività ant ropiche sul terr itor io o all’abbandono delle prat iche agricole e pastorali 

t radizionali.  

I l gallo forcello e il fagiano sono due specie legate al bosco, la cui salvaguardia è r isultata 

necessaria a causa dell' intensificazione dello sfrut tamento forestale (cost ruzione di st rade, 

im portant i abbat t im ent i di alberi, dim inuzione degli arbust i) , dell'aum ento dei disturbi causat i 

dai tur ist i nei boschi e dell'aumento dei recint i di protezione delle colture forestali,  linee ad alta 

tensione, cavi di sciovie e teleferiche. I nolt re la dist ruzione dell'habitat  di popolazioni isolate e 

la pressione venatoria hanno cont r ibuito alla dim inuzione della dist r ibuzione di quest i uccelli 

che necessitano di un am biente t ranquillo soprat tut to nel periodo della r iproduzione. 

I n base ai dat i bibliografici esistent i relat iv i all’avifauna nidificante, la gest ione dei boschi 

terrà conto di un approccio di t ipo naturalist ico finalizzato alla conservazione di quelle t ipologie 

forestali più r icche di specie. 
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Nel r ispet to del Regolamento forestale verranno inolt re m antenut i, alm eno in parte, alberi 

deperient i indispensabili per la r iproduzione delle specie nidificant i all’interno di cavità 

(Torcicollo, Picchio verde, Codirosso, Pigliamosche) . La presenza di una buona percentuale di 

necromassa in piedi o schiantata favorisce la presenza di specie selezionat r ici dei t ronchi 

(picchi,  paridi) , la cui presenza è di indubbia ut ilità sanitar ia per la r iduzione di numerosi inset t i 

f itofagi e xilofagi negli am bient i forestali naturali o art if iciali.  

Nel r ispet to del Regolam ento forestale, nei boschi inserit i nel SI C “Laghi di Meugliano e 

Alice”  dal 31 m arzo al 15 giugno, ovvero nel periodo di nidificazione dell’avifauna, saranno 

sospesi gli intervent i selv icolturali,  incluso l’esbosco. Sulle restant i superfici saranno com unque 

evitat i intervent i in prossim ità di nidi di specie molto sensibili e di elevato valore 

conservazionist ico ( rapaci diurni e not turni) . 

3.3 Mamm alofauna 

Tra i m am m ifer i si fa part icolare r ifer imento agli ungulat i,  poiché il rapporto t ra ungulat i e 

ambiente forestale è est remamente com plesso, in quanto influenzato da un elevato numero di 

fat tor i diret t i e indiret t i.  

I n una situazione naturale dove l’influenza dell’uomo è lim itata o meglio ancora mancante, 

esiste un meccanism o naturale di regolazione t ra consistenza delle popolazioni di animali 

selvat ici e vegetazione, m a l’im pat to ant ropico ha sconvolto quest i meccanism i alterando 

l’equilibr io dell’ecosistema forestale. 

I n quest ’ot t ica la stesura del Piano Forestale Aziendale prende in considerazione anche gli 

aspet t i inerent i alla presenza e conservazione sul lungo periodo della fauna presente. Si 

adot teranno, quindi, tut t i quegli intervent i gest ionali tali da evitare un eccessivo impat to della 

fauna presente, maggiormente ascrivibili agli ungulat i, sulla r innovazione del bosco. 

Scortecciam ent i e brucam ent i da parte di selvat ici sono stat i r ilevat i in Valchiusella presso il 

torrente Savenca, e pertanto al di fuori dell’area di Piano, m a nel complesso l’incidenza della 

fauna selvat ica sull’evoluzione delle cenosi forestali r isulta t rascurabile. 

Gli intervent i saranno com unque volt i al r ipr ist ino della diversità am bientale intesa sia a 

livello di specie che di sviluppo della st rut tura disetanea del bosco. 

La conservazione di radure e di una r icca e variata componente arbust iva inolt re favorirà la 

disponibilità t rofica per gli ungulat i e la loro dispersione sul terr itor io, evitando così la 

concent razione di erbivori in part icolari zone contenendo quindi i danni alla r innovazione e alle 

piante adulte. 

Tra i m am mifer i si segnala la presenza dello scoiat tolo (Sciurus vulgaris)  e della m arm ot ta 

(Marmota marmota) ,  della lepre var iabile (Lepus t im idus) , del cinghiale (Sus scrofa)  orm ai 
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molto diffuso e malvisto dai pastor i e agricoltor i a causa delle cont inue “arature”  del terreno a 

danno del pascolo e dei colt iv i.  

3.4 Biodiversità e sostenibilità am bientale 

I  pr incipali param et r i ut ilizzat i per la valutazione del grado di funzionalità dell’ecosistema 

sono la r icchezza di specie arboree diverse da quella pr incipale cost ituente la categoria 

forestale, la presenza di radure e soluzioni di cont inuità nell’uniform ità della tessitura del bosco, 

la presenza di necromassa in piedi e a terra, la presenza di avifauna e di m am mifer i.  

I  livelli di naturalità e biodiversità degli ecosistem i forestali esam inat i r isentono della forte 

pressione ant ropica del passato e dell’intenso sfrut tamento dei boschi che, come det to in 

precedenza, ha profondamente modificato le t ipologie originarie e ne ha r idot to le superfici. 

A seguito del consistente decremento della popolazione, la superficie boscata ha com inciato 

lentam ente ad aum entare, in parte per le ormai r idot te ut ilizzazioni forestali,  m a anche per la 

progressiva invasione di prat i,  pascoli e colt ivi abbandonat i. Questo fat tore posit ivo presenta 

per cont ro anche degli aspet t i negat ivi:  la colonizzazione dei terreni abbandonat i ha portato alla 

formazione di arbustet i (ontanet i di ontano verde, nocciolo, ecc.) ;  queste formazioni forestali 

cont r ibuiscono alla protezione del suolo, m a la loro povertà flor ist ica unita alle vaste estensioni 

occupate porta a una banalizzazione dell'ecosistema. Alla luce di tali considerazioni r isulta 

perciò necessario, nei lim it i del possibile, favorire l'evoluzione di quest i popolam ent i verso veri 

e propri boschi,  mantenendo un buon grado di alternanza fra superfici prat ive e forestali.  

I  boschi cedui di castagno r isultano invecchiat i ben olt re il turno consuetudinario e in 

alcune formazioni si assiste all’evoluzione naturale di quest i popolament i verso formazioni 

m iste grazie all’ingresso di alt re lat ifoglie (acero montano, frassino, sorbi)  che cont r ibuiscono 

ad aumentarne la biodiversità. 

I  r imboschiment i di abete rosso e pino st robo presentano densità m olto elevate dovute alla 

mancanza di intervent i colturali successivi all’impianto, m ent re i r im boschiment i di lar ice si 

presentano più radi.  I n ent rambi i casi la r innovazione naturale è resa diff icoltosa dall’eccessiva 

densità e dalla spessa colt re di let t iera che si accum ula nel sot tobosco o, per i lar icet i,  dal 

cot ico erboso t roppo folto. I l grado di funzionalità di tali ecosistem i in assenza di idonei 

intervent i colturali -  corret t iv i r isulta compromesso. 

I  betulet i sono invece la naturale evoluzione dell’abbandono dei prato-pascoli un tempo 

molto più estesi nelle vallate del Canavese. La betulla, specie pioniera per eccellenza, si 

accompagna, soprat tut to nei casi di maggiore maturità del bosco, ad alt re specie quali sorbo 

degli uccellator i,  salicone, ciliegio che preludono all’insediam ento progressivo di specie 

definit ive (acero montano, frassino, castagno, faggio) . 
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Nei capitoli successivi sono analizzat i gli intervent i previst i dal Piano sulle superfici boscate 

e il loro impat to sugli ecosistem i. 

3.5 La Rete NATURA 20001 

La Diret t iva Habitat  

La Diret t iva Habitat  è il pr incipale st rum ento legislat ivo realizzato dall’Unione Europea per 

cont rastare il cont inuo degrado degli habitat  naturali e le m inacce che gravano su talune 

specie;  ha come finalità la conservazione della biodiversità, definendo un quadro com une per l 

conservazione delle piante e degli anim ali selvat ici e degli habitat  di interesse com unitar io. 

L’at tuazione della Diret t iva Habitat  avviene at t raverso la realizzazione della Rete Natura 

2000, nata con l’obiet t ivo di garant ire il mantenimento e, all’occorrenza, il r ipr ist ino di uno 

stato di conservazione soddisfacente dei t ipi di habitat  naturali e delle specie europee a r ischio 

( rare, m inacciate o vulnerabili) ,  nella loro area di r ipart izione naturale. 

A tal fine ogni Stato ha proposto alla Commissione Europea l’elenco dei Sit i di I mportanza 

Comunitar ia (SI C) . I  SI C sono individuat i dagli stat i mem bri per cont r ibuire a m antenere o 

r ipr ist inare almeno un t ipo di habitat  naturale o almeno una specie present i nel loro interno, o 

per cont r ibuire al m antenim ento della diversità biologica nella regione biogeografia in quest ione 

(nel caso italiano:  alpina, cont inentale o mediterranea) . La Commissione ha proceduto alla 

valutazione degli elenchi nazionali e, d’accordo con gli Stat i membri, ha adot tato un elenco di 

Sit i di I mportanza Comunitar ia per ognuna delle regioni biogeografiche europee. 

I  SI C piemontesi sono stat i adot tat i dalla Commissione Europea t ram ite le seguent i 

Decisioni:  

̇ Decisione 2009/ 91/ CEE del 12/ 12/ 2008 per i sit i della regione biogeografia alpina 

(G.U. dell’Unione Europea L 43 del 13/ 02/ 2009)  

̇ Decisione 2009/ 93/ CEE del 12/ 12/ 2008 per i sit i della regione biogeografia 

cont inentale (G.U. dell’Unione Europea L 43 del 13/ 02/ 2009)  

̇ Decisione 2009/ 95/ CEE del 12/ 12/ 2008 per i sit i della regione biogeografia 

m editerranea (G.U. dell’Unione Europea L 43 del 13/ 02/ 2009) . 

Ent ro un term ine m assimo di sei anni a decorrere dall’adozione europea di un sito come 

SI C, lo Stato m embro interessato designa il sito in quest ione come Zona Speciale di 

Conservazione (ZSC) . Nelle ZSC gli Stat i membri devono prendere tut te le m isure necessarie 

per garant ire la conservazione degli habitat  e per evitarne il degrado. Spet ta inolt re agli Stat i 

mem bri:  

                                          

1   (Sindaco R., Savoldelli P., Selvaggi A., 2009. La Rete Natura 2000 in Piem onte -  I  Sit i di 
I m portanza Com unitar ia. Regione Piem onte)  
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̇ favorire la gest ione degli element i del paesaggio r itenut i essenziali per la 

m igrazione, la dist r ibuzione e lo scambio genet ico delle specie selvat iche 

̇ applicare sistem i di protezione r igorosi per talune specie animali e vegetali 

m inacciate e studiare l’opportunità di reint rodurre tali specie sui r ispet t ivi terr itor i 

̇ proibire l’im piego di m etodi non selet t iv i di prelievo, di cat tura e di uccisione per 

talune specie vegetali e animali. 

Parte della superficie pianificata (circa 74 et tar i)  r icade all’interno del Sito di I mportanza 

Comunitar ia “Laghi di Meugliano e Alice ”  ( I T1 1 1 0 0 3 4 ) . I  confini del SI C sono r iportat i nella 

“Carta forestale e delle alt re coperture del terr itor io”  ( in scala 1: 10.000) . 

Carat terist iche generali 

I l SI C “Laghi di Meugliano e Alice”  si estende su circa 283 et tar i.  

Gli am bient i più interessant i sono quelli lacust r i e di torbiera e i lembi di boschi di lat ifoglie 

igrofile, essenzialmente alnet i di ontano nero, lim it rofi al lago e alla torbiera di Alice Superiore. 

I l resto del paesaggio circostante è dom inato dai boschi di castagno, che r icoprono all’incirca la 

metà dell’area, ment re nelle radure e ai m argini delle zone boscate si t rovano discrete superfici 

a prato-pascolo talora abbandonate ed evolute in praterie e cespugliet i. Nell’area circostante il 

Lago di Meugliano sono stat i impiantat i estesi r imboschiment i di conifere, di età variabile da 50 

a circa 70 anni,  di cui uno di douglasia (Pseudotsuga menziesii) ,  conifera esot ica, con esem plar i 

che raggiungono ragguardevoli dim ensioni in altezza (più di 40 m) . 

Am bient i e specie di m aggior interesse 

Tra gli ambient i di interesse comunitar io present i vi sono gli acero- t iglio- frassinet i (9180)  e 

gli alnet i (91E0) , habitat  pr ior itar i ai sensi della D.H., i castagnet i (9260) , le cenosi di alte erbe 

di radure e bordi boschivi (6430)  e le prater ie stabili da sfalcio (6510) , habitat  ant ropogeno la 

cui diffusione è in forte r iduzione sul terr itorio. Tut tavia, sono le zone lacust r i del biotopo a 

r ivest ire l’im portanza naturalist ica maggiore, poiché ospitano gli ambient i e le specie vegetali e 

animali più interessant i. 

Tra gli habitat  di zona um ida censit i sono present i residui di vegetazione palust re a 

Rhynchospora (7150) , la vegetazione som mersa e galleggiante di laghi e stagni eut rofici (3150)  

e la vegetazione annuale anfibia dei m argini di acque ferm e (3130) . L’elenco flor ist ico conta, 

t ra gli element i propri degli am bient i um idi e acquat ici:  Ludwigia palust r is,  Ranunculus 

flammula e Rhynchospora alba, inserite nella Lista Rossa nazionale, Nuphar luteum ,  Nymphaea 

alba e la felce Osmunda regalis,  protet te dalla L.R. 32/ 82, le rare Viola palust r is,  Thelypteris 

palust r is e Menyanthes t r ifoliata;  alt re specie segnalate agli inizi del secolo, come alcune specie 

del genere Drosera, sono orm ai scomparse. Tra le specie arboree è stata segnalata la presenza 

del ciliegio a grappoli (Prunus padus) , specie poco frequente. 
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I n relazione alla fauna, poco studiata, le conoscenze maggiori r iguardano anfibi e ret t ili.  

La presenza più r ilevante è quella dal t r itone crestato (Triturus carnifex ,  All.  I I  e I V) , 

ancora relat ivamente diffuso ma in via di sparizione nelle aree più ant ropizzate;  le alt re specie 

sono ancora com uni in regione:  la rana di Lesiona (Rana lessonae,  All.  I V) , la rana agile (Rana 

dalmat ina,  All.  I V) , il rospo comune (Bufo bufo)  e la lucertola m uraiola (Podarcis m uralis,  All.  

I V) . 

È da segnalare anche la presenza di alcuni uccelli acquat ici,  di cui la specie più vistosa è 

l’airone cenerino (Ardea cinerea) . 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

Maschio di t r itone crestato (Triturus carnifex)  
 

Stato di conservazione e m inacce 

La situazione dei laghi è assai differente. I l lago di Meugliano è negat ivam ente influenzato 

dalla frequentazione turist ica e dalla pesca sport iva, in cert i periodi eccessiva, aggravata da 

recent i opere edili presso le sponde;  inolt re la presenza dei vicini r imboschiment i, pur 

cost ituendo un elem ento del paesaggio, non cont r ibuisce alla naturalità del sito. Anche il lago 

maggiore di Alice è recintato e parte delle sponde è curata a prato per finalità paesaggist iche, 

ma senza gravi danni alla vegetazione;  il lago m inore è il più naturale e deve essere 

preservato. I nfine ciò che resta della cosiddet ta “ torbiera di Alice” , da cui in passato si est raeva 

mater iale torboso, è m inacciato dalla naturale evoluzione della vegetazione forestale, che ha 

colonizzato quasi tut ta l’area in seguito all’abbandono dei prat i um idi un tempo sfalciat i.  
 

Per il SI C non sono indicate forme di salvaguardia e non è at tualm ente presente un 

sogget to gestore, né è disponibile un piano di gest ione approvato. 

Si r iporta di seguito la scheda del Sito Natura 2000 predisposta dalla Regione Piemonte. 
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3.6 Cenni storici sulle ut ilizzazioni delle r isorse silvo-pastorali 

L’importanza fondamentale delle r isorse forestali per le popolazioni del Canavese è 

documentata sin dal periodo medioevale. 

Nel medioevo il bosco cost ituiva l’unica fonte di energia ut ile per le at t iv ità m etallurgiche, 

la produzione di calce, later izi e vet ro, nonché per gli usi dom est ici, ovvero r iscaldam ento e 

cucina. I l legno veniva usato nell’edilizia per cost ruire abitazioni e alt re infrast rut ture, per la 

st rut tura dei muri in abbinamento alla piet ra, talvolta per le fondamenta, sem pre per la 

carpenteria da tet to. I l legno, inolt re, cost ituiva la m ater ia pr im a per la creazione di 

innumerevoli ogget t i di uso quot idiano:  stoviglie, secchi per il lat te, t inozze, at t rezzi vari,  arredi 

delle case, ecc. e ancora erano di legno la maggior parte dei pali che reggevano le vit i.  

Dal bosco si r icavavano, olt re al legno, lo st ram e per preparare la let t iera agli animali nella 

stalla, le foglie fresche di alcune specie fornivano un ot t imo foraggio, ghiande, faggiole e 

castagne integravano l’alim entazione degli anim ali allevat i e in part icolare del maiale. Noci e 

castagni da frut to erano le piante econom icam ente più im portant i per la produzione dei frut t i,  

element i di base dell’alim entazione di allora e, nel caso del noce, per la produzione di un olio di 

larghissimo impiego alimentare. I nfine dalle querce, e in part icolare dal cerro, veniva r icavata 

una polvere a base di tannino ut ilizzata per la concia delle pelli.  

I l grande sfrut tamento delle foreste nel periodo medioevale portò a un progressivo 

depauperam ento della r isorsa legno che, se dapprima pareva inesauribile, dal XI I I  secolo in poi 

com incia a essere “ tutelata”  da regolam ent i, che normano le m odalità e le quant ità di prelievo 

delle r isorse forestali. Accanto al problema di garant ire la r innovabilità della r isorsa, si 

evidenzia sempre più anche l’im portanza protet t iva svolta dai popolament i forestali nei 

confront i delle valanghe, delle frane e dell’erosione. A part ire da questo periodo le disposizioni 

statutarie dei Comuni si dotano di nuove disposizioni nell’ambito della legislazione forestale che 

r iguardano la difesa dei boschi e l’obbligo di r imboschire. 

Nel terr itor io della ex Comunità Montana Valchiusella si t rovano le m iniere di Traversella e 

di Brosso che, con quelle della Valle d'Aosta, cost ituiscono il maggiore giacimento di ferro delle 

Alpi occidentali;  in part icolare, quelle di Traversella erano le più r icche di tut to il Piemonte, 

tanto che il m inerale est rat to, lavorato in luogo o inviato agli alt iforni delle province di Aosta, 

Biella e I vrea, forniva gran parte del ferro consumato nell'area subalpina. La crescita e lo 

sviluppo dell' indust r ia metallurgica legata all'altoforno durò per tut ta la seconda metà del XVI I I  

secolo;  nel tempo si succedet tero diversi periodi di at t iv ità e di cr isi,  fino alla definit iva 

cessazione dell'at t iv ità est rat t iva a Traversella nel 1971 (Cima, Fragiacomo et  Alii,  1984;  

Berat t ino, 1988) . L'at t ività est rat t iva e il conseguente aum ento della popolazione hanno avuto 

un forte im pat to sui boschi present i in Valchiusella, r iducendone notevolmente la superficie e 

cam biandone le t ipologie or iginarie, nonostante una legge piemontese del 1824 regolasse 
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r igidamente l'esercizio di fonderie e fucine proprio per proteggere i popolament i forestali 

present i nelle zone di est razione. Per la cost ruzione delle galler ie, che si sviluppavano per 75 

km nella montagna, e la produzione del m inerale venivano ut ilizzate grandi quant ità di legna, 

pr incipalm ente faggio e castagno. Per il funzionamento delle fucine veniva bruciato, fino al XI X 

secolo, il carbone di legna prodot to in valle;  dalle analisi effet tuate sui residui di carbonella si è 

potut i r isalire alle specie ut ilizzate:  per il basso fuoco principalm ente castagno, 

secondariamente quercia, ontano e betulla, per l'altoforno, che sfrut ta temperature superiori ai 

1.000°C, castagno e pioppo (Cima, Fragiacomo et  Alii,  1984) . 

I l forte incremento demografico comportò un notevole aumento della domanda di legna da 

ardere per uso dom est ico, di conseguenza la produt t iv ità di m olt i boschi dim inuì a causa della 

r iduzione dei turni di ut ilizzazione, soprat tut to dei cedui di castagno e di faggio. La superficie 

boscata si r idusse per far posto a pascoli e colt iv i e molte specie present i ( rovere e lat ifoglie 

mesofile)  vennero sost ituite da alt re, ut ili dal punto di vista econom ico. 

La mancanza di disposizioni che regolassero la gest ione del pat r imonio boschivo aveva 

portato a gravi situazioni di sfrut tamento dei boschi in tut te le vallate alpine e, in m olt i casi, a 

conseguent i problem i di dissesto idrogeologico. Per sopperire a questa carenza e cercare di 

frenare la dist ruzione dei popolament i forestali, vennero presi dei provvedim ent i già nel XVI I  

secolo (Ministero dell’agricoltura e delle foreste, 1976) . Nei secoli successivi furono em anate 

disposizioni che arr ivarono a proibire il taglio di alber i, boscaglie e cespugli che im pedivano il 

franamento dei terreni e la caduta di valanghe, il dissodam ento dei cedui senza licenza 

sovrana. Con il r iordino generale di tut te le disposizioni emesse fino a quel momento, Carlo 

Felice nel 1800 creò una Am m inist razione per le Foreste e impose che tut t i i boschi, sia cedui 

che d'alto fusto, dem aniali,  pr ivat i,  com unali o di corpi am minist rat i, r icadessero sot to la sua 

vigilanza. 

I  docum ent i d’archivio disponibili ( regist r i di taglio del Corpo Forestale dello Stato)  

forniscono alcune indicazioni di massima sulla gest ione delle proprietà comunali antecedente 

l’ult imo quinquennio;  i dat i contenut i nei regist r i relat iv i agli intervent i realizzat i negli anni 

1927-1974 r isultano però carent i di r iferim ent i catastali e i toponim i indicat i sono di difficile 

interpretazione, pertanto r isulta difficoltosa la localizzazione precisa delle superfici ut ilizzate. 

I nolt re, non essendo previsto per il governo a ceduo il r ilascio di autor izzazioni per tagli su 

superfici infer ior i ai 10 et tari,  è di difficile reperimento la documentazione at testante 

l’ut ilizzazione sulle superfici di proprietà pr ivata. I n m olt i casi questa viene desunta sulla base 

dell’osservazione diret ta dei popolam ent i (st rut tura, età, com posizione, localizzazione)  e sulla 

base delle test imonianze degli ut ilizzator i locali.  
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4. PI ANI FI CAZI ONE TERRI TORI ALE 

4.1 Norm e forestali e paesist iche, accordi internazionali 

A livello nazionale è tut tora vigente il R.D. n. 3267/ 1923 “Riordinam ento e r iforma della 

legislazione in materia di boschi e terreni montani” , che int roduce il concet to di “v incolo per 

scopi idrogeologici”  per i terreni di qualsiasi natura e dest inazione. 

I l suddet to R.D. obbliga gli Ent i Pubblici a gest ire le loro proprietà forestali at t raverso 

l’approvazione di un “Piano econom ico”  (art . 130) , cui viene conferita forza di legge. Si 

int roducono però le Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale (PMPF)  che, insieme al 

Regolamento applicat ivo del R.D. n. 1126/ 1926, disciplinano la gest ione, la pianificazione e la 

t rasformazione dei boschi in assenza di Piano econom ico. Essendo r imasta in massim a parte 

let tera m orta la norm a sui piani forestali obbligatori, di fat to le PMPF sono diventate il 

r ifer imento pressoché unico per la gest ione forestale, cui solitamente si uniformano anche i 

Piani. 

Nel 2001, con l' intento di m odernizzare il set tore agr icolo e forestale, in adeguamento alle 

polit iche Com unitar ie, viene emesso il Decreto legislat ivo 18 maggio 2001 n. 227 

“Orientamento e modernizzazione del set tore forestale, a norm a dell’art icolo 7 della legge 5 

marzo 2001, n. 57” , che, fra l'alt ro, dà una definizione di bosco e, all'art .  3, invita le Regioni a 

promuovere la pianificazione forestale per la gest ione del bosco. 

A tal proposito, i piani devono conseguire obiet t iv i econom ici e ambientali,  con part icolare 

r ifer imento alla conservazione della biodiversità e in armonia con gli obiet t ivi definit i con le 

Risoluzioni delle conferenze interm inister iali di Helsinki e Lisbona, concernent i la promozione 

della gest ione forestale sostenibile, dai punt i di v ista econom ico, ecologico e sociale. 

I  program m i europei e italiani at tuat ivi del Protocollo di Kyoto per la r iduzione delle 

em issioni e la m igliore captazione dei gas responsabili dell’”Effet to Serra” , considerano la 

pianificazione forestale un requisito essenziale per la contabilizzazione dei boschi ai fini 

dell’at t r ibuzione delle cosiddet te “quote carbonio”  nazionali. 

A livello regionale, il Piem onte ha em esso la Legge regionale n. 4/ 2009 che fa propria la 

definizione di bosco del D.Lgs n. 227/ 2001, abroga alcuni art icoli della precedente legge 

forestale (L.r.  n. 57/ 1979)  e sot topone le foreste a una pianificazione art icolata in t re livelli,  in 

cui il livello di maggior det taglio è dato dai Piani Forestali Aziendali di cui all'art .  11, che 

rappresentano lo st rum ento di programm azione e gest ione degli intervent i selvicolturali delle 

proprietà forestali e delle opere connesse. 

L'art . 13 della legge forestale prevede l'em issione di un regolamento at tuat ivo (prom ulgato 

con D.P.G.R. 15 febbraio 2010 n. 4/ R e m odificato con regolamento. 17/ R 2010 e 5/ R 2011)  
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che sost ituisce definit ivam ente le PMPF di cui al R.D. 3267/ 23, nel quale sono esplicitat i i cr iter i 

e gli indir izzi per la pianificazione. 

Dal punto di vista paesaggist ico, a seguito dell’em anazione della Legge n. 431/ 1985 (c.d. 

legge Galasso, integrata nel D.Lgs. n. 490/ 1999, ora sost ituito dal D.Lgs. n. 42/ 2004 “Codice 

dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'art icolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137” )  

tut t i i boschi sono sogget t i al vincolo paesaggist ico – ambientale, e pertanto sono sogget t i a 

specifica autor izzazione tut t i gli intervent i, t ranne quelli definibili com e “ taglio colturale”  

(art icolo 149, comma 1, let tera c, del Decreto legislat ivo 22 gennaio 2004, n. 42)  purché 

previst i e autor izzat i in base alla normat iva in m ateria. 

La Legge regionale n. 4/ 2009, definisce com e “ intervent i selvicolturali”  le operazioni in 

bosco previste dal regolam ento forestale al term ine delle quali l'uso del suolo è forestale, 

equiparandoli a “ tagli colturali” .  

Ne consegue, perciò, che tut t i gli intervent i selvicolturali previst i in un Piano Forestale 

Aziendale approvato (art .  11, comma 5, L.r.  4/ 2009)  o com unque autorizzat i secondo la 

normat iva regionale vigente, non necessitano di autor izzazione paesist ico – ambientale. 

Sono invece necessar ie ulter ior i autorizzazioni quando si t rat t i di intervent i sulle 

infrast rut ture (viabilità forestale perm anente) . 

4.2 Norm e per la tutela della biodiversità 

Alt re norme r ilevant i sot to il profilo naturalist ico sono le diret t ive europee per la tutela degli 

habitat  e delle specie vegetali e anim ali d’interesse com unitar io. 

Con la Diret t iva 92/ 43/ CEE (diret t iva "Habitat " )  del 21 maggio 1992, l'Unione Europea si è 

impegnata nella conservazione della biodiversità, integrando la legislazione comunitar ia sulla 

protezione della natura em anata con la Diret t iva del Consiglio del 2 aprile 1979 concernente la 

conservazione degli uccelli selvat ici (79/ 409/ CEE "Uccelli") .  

Le specie interessate dalla diret t iva “Habitat ”  (esclusi gli uccelli,  ogget to della diret t iva 

specifica) , incluse nell’allegato B, sono definite “Specie animali e vegetali d’interesse 

com unitar io la cui conservazione r ichiede la designazione di zone speciali di conservazione” . 

Le specie incluse nell’allegato D sono definite “Specie animali e vegetali d’interesse 

com unitar io che r ichiedono una protezione r igorosa” . 

La Diret t iva Habitat  è stata recepita dallo stato italiano con il D.P.R. n. 357 del 8 set tem bre 

1997, m odificato con il DPR n. 120 del 12 m arzo 2003. I l Ministero dell’Am biente, con il D.M. 3 

aprile 2000, ha approvato l’elenco dei Sit i di I mportanza Comunitar ia e delle Zone di Protezione 

Speciale, individuat i dalle Regioni ai sensi delle Diret t ive comunitar ie 92/ 43/ CEE e 79/ 409/ CEE. 
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L'elenco dei sit i è poi stato integrato con i D.M. 25 m arzo 2005 (G.U. n. 156 del 7 luglio 

2005) , D.M. 25 marzo 2005 (ma pubblicato su G.U. n. 157 del 8 luglio 2005) , D.M. 5 luglio 

2007. 

La norm at iva regionale in m ateria è cost ituita dalla L.R. 3 aprile 1995, n. 47, “Norm e per la 

tutela dei biotopi” , in corso di modifica. La D.G.R. n. 419-14905 del 29 novembre 1996, 

modificata con D.G.R. n. 17-6942 del 24 set tembre 2007, ha individuato ai sensi della Diret t iva 

92/ 43/ CEE ( “Habitat ” )  l’elenco dei Sit i di I mportanza Com unitaria per la cost ituzione della “Rete 

Natura 2000” . 

La Regione Piemonte, con D.G.R. n. 37-28804 del 29 novem bre 1999, m odificata con 

D.G.R. n. 76-2950 del 22 maggio 2006 e con D.G.R. n. 3-5405 del 28 febbraio 2007, ha 

proposto al Ministero dell’Ambiente le aree finalizzate alla cost ituzione di Zone di Protezione 

Speciale per gli uccelli ai sensi della Diret t iva comunitar ia 79/ 409/ CEE ( “Uccelli” ) . 

Per quel che r iguarda il procedimento di valutazione d'incidenza, in data 16 novembre 2001 

è stato approvato il Regolamento regionale n. 16/ R recante “disposizioni in materia di 

procedimento di valutazione di incidenza” . 

Per tut t i i boschi vanno poi tenute present i le Raccomandazioni europee (n. R.”88”10)  per 

la conservazione di m icrohabitat  forestali;  in part icolare queste norme interessano la 

necromassa, soprat tut to di grandi dimensioni, cost ituita da alberi m ort i in piedi e a terra, degli 

alberi con cavità, colature di linfa e alt re alterazioni che cost ituiscono m icrohabitat  essenziali 

per molte specie di organism i saproxilici,  indispensabili per la cont inuità della catena 

alim entare. Norm e volte a garant ire la presenza di necromassa in bosco sono infat t i contenute 

nel Regolam ento forestale promulgato con D.P.G.R. 15 febbraio 2010 n. 4/ R e modificato con 

regolamento. 17/ R 2010 e 5/ R 2011 

Lo stesso vale per la salvaguardia degli ecotoni, quali im pluvi, zone um ide, cr inali, 

em ergenze rocciose, radure naturali, che forniscono cibo e r ifugio a varie specie animali, t ra cui 

molte di quelle contemplate dalle citate diret t ive. Si t rat ta di aspet t i di notevole r ilevanza che, 

ove present i,  devono necessariam ente essere contemplat i nel Piano forestale. 

4.3 Vincoli terr itor iali esistent i 

I  v incoli terr itor iali che interessano la superficie ogget to di pianificazione sono il v incolo 

idrogeologico ai sensi del R.D. 30/ 12/ 1923 n. 3267, il v incolo paesist ico – am bientale, D.Lgs. 

42/ 2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”  che estende il vincolo a tut t i i boschi,  ex L. 

1497/ 39 nelle aree indicate dalla L. 431/ 87. 

Parte della superficie ogget to di pianificazione r icade all’interno del Sito di Im portanza 

Comunitar ia “Laghi di Meugliano e Alice”  ( I T1110034) . 
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Le superfici boscate r icadent i nel SI C sono localizzate nel terr itor io dei Com uni di Alice 

Superiore e Meugliano;  le categorie prevalent i sono castagnet i e r im boschim ent i, olt re a 

porzioni r idot te di boscaglie pioniere e di invasione, robiniet i e acero- t iglio- frassinet i,  come 

det tagliato nello specifico capitolo relat ivo alla valutazione d'incidenza. 

 

4.4 St rum ent i di pianificazione esistent i 

Piano Regolatore Generale I ntercom unale 

La Comunità Montana ex Valchiusella si è dotata di un Piano Regolatore Generale 

I ntercom unale, approvato dalla Regione nel 1985;  la variante del Piano è stata approvata nel 

1997. 

L’art .  55 del PRGI  definisce le zone agricole com e “dest inate al servizio dell’agr icoltura 

intesa non soltanto com e funzione produt t iva, ma anche come funzione di salvaguardia 

dell’am biente naturale.”  

Le zone agricole vengono suddivise in zone agricole di salvaguardia am bientale e zone 

agricole normali:  

• nelle zone agricole di salvaguardia ambientale è vietata ogni modificazione della 

st rut tura produt t iva agraria del terr itor io a protezione del v icino abitato e non possono 

essere realizzate nuove cost ruzioni;  sono ammessi unicamente gli intervent i di cui 

all’art . 56 della L.R. 56/ 77 e successive modificazioni e integrazioni;  

• nelle zone agricole norm ali è permessa la nuova edificazione residenziale nel r ispet to 

degli indici fondiari di cui all’art . 25 della L.R. 56/ 77 e successive modificazioni e 

integrazioni, gli intervent i di r ist rut turazione edilizia e gli intervent i di nuova 

edificazione relat iv i ai volum i tecnici agr icoli;  quest i ult im i devono fare r ifer imento 

all’art . 25 della L.R. 56/ 77 e successive modificazioni e integrazioni,  ma possono 

essere realizzat i senza tenere conto dell’applicazione dell’indice fondiario. 

I  Com uni di Alice Superiore (1994) , I ssiglio (2010) , Vico Canavese (2008)  e Vist ror io 

(1990)  hanno aggiornato separatamente i propri st rument i urbanist ici ( fonte:  sito della 

Provincia di Torino) . 

Per quel che r iguarda il Comune di Vico Canavese, di cui è disponibile copia del 

regolam ento di at tuazione on line, le zone agricole vengono suddivise in zone agricole di 

cornice ambientale e in zone agricole normali:  

• le zone agricole di cornice am bientale sono “porzioni di terr itor io agricolo comprese 

t ra i tessut i edificat i,  le loro pert inenze verdi e am bientali,  e il più vasto terr itor io 

pedem ontano coperto da boschi;  r ivestono com e le Aree verdi di pert inenza ambientale 

dell’edificato analoga funzione paesaggist ica e di tutela am bientale dei cent ri abitat i,  
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m a sono compat ibili con l’insediamento di nuove abitazioni rurali e di edifici produt t iv i 

per l’agr icoltura” , mentre le zone agricole normali sono “aree at tualmente ut ilizzate ai 

fini agr icoli, con i relat iv i insediament i aziendali,  terr itor i collinar i e montani boscat i.”  

I n ent rambi i t ipi di aree sono ammesse dest inazioni:  

• agr icola (a1, a2, a3, a4, a5, a6, a7, a8)  

• residenziale ( r1, r3, r4)  

• servizio pubblico (s, f) . 

Non è ammesso l’insediamento di allevament i di t ipo indust r iale. 
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5 CONSI STENZA DELLE PROPRI ETÁ 

Le superfici relat ive al com plesso assestamentale sono suddivise com e segue:  
 

I ntestatar io 
Com une 

censuario 
Foglio Part icella  

Superficie 
catastale 

( ha)  

Superficie 
interessata 

( ha)  

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 1 0,1971 0,1971 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 2 1,3766 1,3766 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 3 3,4343 3,4343 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 4 0,1793 0,1793 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 5 1,7392 1,7392 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 57 0,5443 0,5443 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 58 0,2435 0,2435 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 60 1,0053 1,0053 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 73 1,0717 1,0717 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 74 0,7257 0,7257 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 3 94 0,2435 0,2435 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 1 4,2113 4,2113 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 2 18,6383 18,6383 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 3 0,1004 0,1004 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 10 0,1508 0,1508 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 11 0,0119 0,0119 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 16 0,2209 0,2209 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 17 0,2997 0,2997 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 18 0,1449 0,1449 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 19 0,0007 0,0007 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 4 35 0,0773 0,0773 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 5 1 0,6747 0,6747 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 5 2 6,8298 6,8298 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 5 3 1,7153 1,7153 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 5 18 0,7887 0,7887 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 5 19 0,1036 0,1036 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 9 56 0,9443 0,9443 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 9 57 2,5798 2,5798 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 9 120 2,4049 2,4049 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 11 102 0,0851 0,0851 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 11 147 0,7444 0,7444 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 11 148 0,1107 0,1107 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 14 312 0,6407 0,6407 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 14 313 0,0640 0,0640 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 16 1 1,3355 1,3355 

Com une di Alice Super iore Alice Superiore 16 158 2,3731 2,3731 

Com une di Meugliano Meugliano 2 47 0,2438 0,2438 

Com une di Meugliano Meugliano 2 57 0,3380 0,3380 

Com une di Meugliano Meugliano 2 128 1,6501 1,6501 

Com une di Meugliano Meugliano 2 131 0,1874 0,1874 

Com une di Meugliano Meugliano 3 22 0,5675 0,5675 
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I ntestatar io 
Com une 

censuario 
Foglio Part icella  

Superficie 
catastale 

( ha)  

Superficie 
interessata 

( ha)  

Com une di Meugliano Meugliano 3 23 0,2026 0,2026 

Com une di Meugliano Meugliano 3 109 0,4906 0,4906 

Com une di Meugliano Meugliano 3 116 0,5079 0,5079 

Com une di Meugliano Meugliano 3 126 0,5400 0,5400 

Com une di Meugliano Meugliano 3 156 2,4735 2,4735 

Com une di Meugliano Meugliano 3 160 1,0090 1,0090 

Com une di Meugliano Meugliano 3 161 10,6203 10,6203 

Com une di Meugliano Meugliano 4 2 1,9618 1,9618 

Com une di Meugliano Meugliano 4 5 0,0646 0,0646 

Com une di Meugliano Meugliano 4 63 0,5270 0,5270 

Com une di Meugliano Meugliano 4 64 0,0448 0,0448 

Com une di Meugliano Meugliano 4 83 10,8591 10,8591 

Com une di Meugliano Meugliano 5 83 0,0144 0,0144 

Com une di Meugliano Meugliano 5 84 0,2681 0,2681 

Com une di Meugliano Meugliano 5 87 0,7630 0,7630 

Com une di Meugliano Meugliano 6 54 0,1366 0,1366 

Com une di Meugliano Meugliano 6 60 1,6388 1,6388 

Com une di Meugliano Meugliano 6 71 0,0168 0,0168 

Com une di Meugliano Meugliano 6 76 0,0420 0,0420 

Com une di Meugliano Meugliano 6 77 3,4545 3,4545 

Com une di Meugliano Meugliano 6 83 0,1558 0,1558 

Com une di Meugliano Meugliano 7 2 13,3286 13,3286 

Com une di Meugliano Meugliano 7 6 5,6759 5,6759 

Com une di Meugliano Meugliano 7 7 0,2207 0,2207 

Com une di Meugliano Meugliano 7 8 2,3956 2,3956 

Com une di Meugliano Meugliano 7 9 0,7689 0,7689 

Com une di Rueglio Rueglio 5 407 9,9465 9,9465 

Com une di Rueglio Rueglio 17 6 5,8574 5,8574 

Com une di Rueglio Rueglio 18 222 9,5126 9,5126 

Com une di Trausella Trausella 4 50 0,2204 0,2204 

Com une di Trausella Trausella 4 83 0,0404 0,0404 

Com une di Trausella Trausella 4 86 0,1576 0,1576 

Com une di Trausella Trausella 5 1 62,1115 62,1115 

Com une di Trausella Trausella 5 6 13,5800 13,5800 

Com une di Trausella Trausella 5 7 2,2339 2,2339 

Com une di Vico Canavese Drusacco 1 14 59,5908 59,5908 

Com une di Vico Canavese Drusacco 1 22 4,9830 4,9830 

Com une di Vico Canavese Drusacco 2 95 0,6529 0,6529 

Com une di Vico Canavese Drusacco 4 12 0,0353 0,0353 

Com une di Vico Canavese Drusacco 4 13 0,0295 0,0295 

Com une di Vico Canavese Drusacco 4 16 3,2090 3,2090 

Com une di Vico Canavese Drusacco 4 215 3,0744 3,0744 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 1 2,2560 2,2560 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 13 0,9107 0,9107 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 66 0,7001 0,7001 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 132 0,8226 0,8226 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 154 0,5050 0,5050 
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I ntestatar io 
Com une 

censuario 
Foglio Part icella  

Superficie 
catastale 

( ha)  

Superficie 
interessata 

( ha)  

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 169 34,4546 34,4546 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 178 0,0690 0,0690 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 179 2,2851 2,2851 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 207 0,2870 0,2870 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 208 0,0530 0,0530 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 209 0,1440 0,1440 

Com une di Vico Canavese Novareglia 4 210 0,0215 0,0215 

Comune di Vico Canavese Vico Canavese 1 41 186,7097 186,7097 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 1 53 2,1498 2,1498 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 1 65 1,5578 1,5578 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 1 85 29,0081 29,0081 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 14 11 1,5949 1,5949 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 14 12 0,3683 0,3683 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 14 13 0,2442 0,2442 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 14 48 1,1692 1,1692 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 14 57 4,6325 4,6325 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 15 1 4,1862 4,1862 

Com une di Vico Canavese Vico Canavese 15 2 1,2191 1,2191 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese I ssiglio 13 9 0,4341 0,4341 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese I ssiglio 13 10 0,1230 0,1230 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese I ssiglio 13 11 0,6071 0,6071 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese I ssiglio 13 56 0,2231 0,2231 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 542 0,4041 0,4041 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 543 0,7767 0,7767 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 544 0,1538 0,1538 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 546 0,3457 0,3457 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 547 0,0808 0,0808 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 548 0,3309 0,3309 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 549 0,0434 0,0434 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 550 0,1798 0,1798 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 551 0,5607 0,5607 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 552 0,1139 0,1139 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Rueglio 10 553 0,1553 0,1553 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Vist ror io 16 2 0,6163 0,6163 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese Vist ror io 16 63 0,4283 0,4283 

TOTALE 5 7 3 ,3 3 9 6  5 7 3 ,3 3 9 6  

 

Si è r iscont rata l’esistenza di proprietà gravate da uso civico su parte delle superfici del 

Com une di Rueglio, e più precisamente sul foglio 17 part icella 6 e foglio 18 part icella 222;  il 

Comune di Rueglio ha predisposto un “Regolamento per la disciplina degli Usi Civici”  che è stato 

inviato alla Regione Piemonte ed è a oggi in at tesa di approvazione. Le part icelle gravate da 

uso civico sono individuate nella “Carta sinot t ica catastale”  ( in scala 1: 10.000) . 
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6 DESTI NAZI ONE E OBI ETTI VI  SELVI COLTURALI  

La fase prelim inare alla redazione del presente Piano Forestale Aziendale è consist ita nella 

valutazione della com part im entazione della superficie e nella definizione del part icellare, nel 

cont rollo della viabilità esistente e nella determ inazione del num ero e del metodo di 

posizionam ento delle aree di saggio. 

6.1 Com part im entazione 

La cost ruzione del part icellare è avvenuta ut ilizzando, per quanto possibile, confini fissi nel 

tem po, sia di t ipo naturale, sia di t ipo infrast rut turale e, quando non possibile diversamente, 

ut ilizzando i confini amminist rat ivi oppure le isoipse. 

Le Part icelle forestali così delim itate sono state r iunite in 3 classi di compart imentazione, o 

Comprese, omogenee dal punto di vista dell’asset to gest ionale che si intende conferire al 

bosco. Le Comprese o classi colturali,  definibili com e “ insiem i di part icelle carat ter izzate da una 

medesima funzione che vengono r iunite in un’unità di pianificazione assestamentale”  ( I .S.E.A., 

1986)  sono state create sulla base degli indir izzi gest ionali dell’area ogget to del Piano e delle 

t ipologie di soprassuolo present i. 

Nella tabella seguente sono r iportate le classi di compart im entazione e le relat ive superfici. 
 

Com presa 
Superficie 

boscata ( ha)  
Superficie 
totale ( ha)  

Boschi di lat ifoglie da condurre e m antenere a regim e (BL)  196,78 198,53 

Boschi da m igliorare secondo i cr iter i della selvicoltura naturalist ica (BM)  145,75 152,97 

Boschi senza gest ione nel per iodo di validità del Piano (SG)  88,05 220,61 

Superficie totale 4 3 0 ,5 8  5 7 2 ,1 1  
 

Le Com prese non si ident ificano geograficamente com e unità accorpate, bensì come 

superfici dist inte, dist r ibuite sul terr itor io ogget to di pianificazione. 

6.1.1 Com presa dei “Boschi di lat ifoglie da condurre e m antenere a regim e”  

La Compresa dei “Boschi di lat ifoglie da condurre e mantenere a regime”  raggruppa i 

boschi governat i a ceduo at tualmente a regime e i boschi governat i a ceduo, a fustaia e a 

governo m isto invecchiat i e da tem po non più ut ilizzat i,  ma che possiedono ancora una buona 

potenzialità produt t iva e pot ranno fornire reddito una volta a regim e. 

La superficie boscata della Compresa è di circa 197 et tar i di cui circa 141 et tar i sono 

cost ituit i da castagnet i, circa 30 et tar i da boscaglie pioniere e di invasione, circa 12 et tar i da 

r imboschiment i, ment re i restant i 14 et tar i sono cost ituit i da acero- t iglio- frassinet i, alnet i e 

robiniet i.  La Compresa è cost ituita dalle Part icelle forestali 4, 5, 7, 8, 10 e 11. 
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L’obiet t ivo gest ionale della Part icella è quello di r iportare a regime tali popolament i 

at t raverso la r ipresa delle ceduazioni e dei tagli a scelta colturali,  in modo che essi svolgano al 

meglio la loro funzione produt t iva-protet t iva, al fine di assicurare non solo la protezione 

idrogeologica del terr itor io ma anche la produzione di legname. 

I n tabella è r iportata la r ipart izione in base agli intervent i e alla loro prior ità delle superfici 

forestali della Compresa:  
 

Priorità  
I ntervento 

B M D N  

Totale 
( ha)  

Ceduazione a ceduo sem plice (CM)  18,96 39,22 56,11 -  114,29 

Diradam ento (DR)  15,00 1,14 19,74 -  35,88 

Ricost ituzione boschiva con solo sgom bero (RS)  -  -  -  -  -  

Taglio a scelta colturale (SC)  -  -  15,91 -  15,91 

Trasform azione (TR)  1,32 0,01 -  -  1,33 

Nessuna gest ione at t iva (NG)  -  -  -  29,37 29,37 

Totale 3 5 ,2 8  4 0 ,3 7  9 1 ,7 6  2 9 ,3 7  1 9 6 ,7 8  
 

Nel grafico sot tostante è r iportata la dist r ibuzione percentuale delle categorie forestali 

present i nella Compresa:  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

6.1.2 Com presa dei “Boschi da m igliorare secondo i cr iteri della selvicoltura 

naturalist ica”  

La Com presa dei “Boschi da m igliorare secondo i cr iter i della selvicoltura naturalist ica”  si 

estende su una superficie di circa 153 et tari, di cui circa 146 boscat i, ed è cost ituita dalle 

Part icelle forestali 2, 3 e 9. 

Codice Categoria 

AF Acero–t iglio- frassinet i 
AN Alnet i 
BS Boscaglie pioniere e di invasione 
CA Castagnet i 
RI  Rim boschiment i 
RB Robiniet i 
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L’obiet t ivo gest ionale che carat terizza questa Com presa è quello di ot tenere una m aggiore 

stabilità ecologica at t raverso una m escolanza di specie e, nel caso dei castagnet i della Part icella 

2, il r ipr ist ino dei danni causat i dal passaggio del fuoco e una maggiore stabilità fisica dei 

popolament i. 

Nei r imboschim ent i gli intervent i saranno m irat i a r idurre la presenza delle conifere a 

vantaggio delle lat ifoglie nobili,  per favorire l’instaurarsi di un soprassuolo più naturale e adat to 

alla stazione r ispet to a quello at tualm ente presente. 

I n tabella è r iportata la r ipart izione in base alle dest inazioni e agli intervent i delle superfici 

forestali della Compresa:  
 

Priorità  
I ntervento 

B M D N  

Totale 
( ha)  

Ceduazione a ceduo sem plice (CM)  8,09 18,29 8,97 -  35,35 

Diradam ento (DR)  18,1 21,51 28,2 -  67,81 

Ricost ituzione boschiva con solo sgom bero (RS)  1,16 3,12 3,97 -  8,25 

Taglio a scelta colturale (SC)  -  -  -  -  -  

Trasform azione (TR)  8,86 10,43 -  -  19,29 

Nessuna gest ione at t iva (NG)  -  -  -  15,05 15,05 

Totale 3 6 ,2 1  5 3 ,3 5  4 1 ,1 4  1 5 ,0 5  1 4 5 ,7 5  
 

Nel grafico sot tostante è r iportata la dist r ibuzione percentuale delle categorie forestali 

present i nella Compresa:  
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Codice Categoria 

AF Acero–t iglio- frassinet i 
AN Alnet i 
BS Boscaglie pioniere e di invasione 
CA Castagnet i 
RI  Rim boschiment i 
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6.1.3 Com presa dei “Boschi senza gest ione nel periodo di validità del Piano”  

La Compresa “Boschi senza gest ione nel periodo di validità del Piano”  si estende su una 

superficie di circa 221 ha, di cui 88 boscat i,  cost ituit i per la m aggior parte da boscaglie pioniere 

e di invasione situate in prevalenza ai confini superior i del bosco, per le quali non si r it iene 

probabile una evoluzione verso alt re form azioni forestali e che, a causa delle fort i lim itazioni 

stazionali, non possono assolvere funzioni produt t ive. 

La Compresa è cost ituita dalle Part icelle forestali 1 e 6. 

I n tabella è r iportata la r ipart izione in base alle dest inazioni e agli intervent i delle superfici 

forestali della Compresa:  
 

 

Priorità  
I ntervento 

B M D N  

Totale 
( ha)  

Ceduazione a ceduo sem plice (CM)  -  1,63 0,51 -  2,14 

Diradam ento (DR)  -  2,18 4,19 -  6,37 

Ricost ituzione boschiva con solo sgom bero (RS)  -  -  1,44 -  1,44 

Taglio a scelta colturale (SC)  -  -  -  -  -  

Trasform azione (TR)  -  -  -  -  -  

Nessuna gest ione at t iva (NG)  -  -  -  78,1 78,1 

Totale -  3 ,8 1  6 ,1 4  7 8 ,1  8 8 ,0 5  
 

 

Nel grafico sot tostante è r iportata la dist r ibuzione percentuale delle categorie forestali 

present i nella Compresa:  
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Codice Categoria 
BS Boscaglie pioniere e di invasione 
CA Castagnet i 
FA Faggete 
LC Laricet i 
RI  Rim boschiment i 
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6.2 Elenco delle Part icelle 

Nella tabella sot tostante è r iportato l’elenco delle Part icelle forestali suddivise per 

Compresa di appartenenza:  
 

Com presa 
Part icella  

forest ale 
Nom e Part icella  Dest inazione prevalente 

Superficie  

totale 

( ha)  

4 Vico C. Derp Produt t ivo-protet t iva 11,12 

5 Trausella Castagnallo Produt t ivo-protet t iva 52,07 

7 Rueglio Fobbie-Favet to Produt t ivo-protet t iva 31,23 

8 Vico Rio Frascallo Produt t ivo-protet t iva 36,46 

10 Alice Canapre Produt t ivo-protet t iva 62,09 

Boschi di lat ifoglie da 
condurre e m antenere a 

regime 

11 Rueglio Bufa Produt t ivo-protet t iva 5,56 

Totale Com presa dei  "Boschi di lat ifoglie da condurre e m antenere a regim e" 1 9 8 ,5 3  

2 Vico Aju Produt t ivo-protet t iva 40,24 

3 Vico Cam piglia Produt t ivo-protet t iva 44,86 

Boschi da m igliorare 
secondo i cr iter i della 

selvicoltura naturalist ica 
9 Meugliano Lago Produt t ivo-protet t iva 67,87 

Totale Com presa dei "Boschi da m igliorare secondo i cr iter i della  selvicoltura  naturalist ica" 1 5 2 ,9 7  

1 Vico Torret ta delle Cime Protet t iva 194,51 Boschi senza gest ione nel 
periodo di validità del Piano 

6 Trausella Br ic di Trausella Produt t ivo-protet t iva 26,10 

Totale Com presa "Boschi senza gest ione nel periodo di validità  del Piano" 2 2 0 ,6 1  

TOTALE COMPLESSI VO 5 7 2 ,1 1  
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7 METODOLOGI A DI  RI LI EVO 

La m etodologia ut ilizzata per l'esecuzione dei r ilievi e la preparazione degli elaborat i del 

Piano è quella indicata dalla Regione Piem onte contenuta nell'elaborato:  "La pianificazione silvo 

-  pastorale in Piemonte" redat to dall'I st ituto per le Piante da Legno e l'Ambiente ( I .P.L.A.)  di 

Torino. 

I l num ero di osservazioni campionarie è indipendente dalla superficie del com plesso 

forestale, m a è funzione dell'errore percentuale at teso e del coefficiente percentuale di 

var iabilità. È stato r itenuto accet tabile un errore stat ist ico del 10%  con un livello di sicurezza 

del 95% . Con queste prem esse è possibile calcolare il num ero di aree di cam pionam ento (ads)  

da realizzare in ciascuna Compresa (o st rato) , con la seguente formula:  

2

⎟
⎠
⎞

⎜
⎝
⎛ ×

=
i
CVt

n  

dove:  

atteso epercentual errorei
(%)  variazione di tecoefficienCV

 Studentdi t   t

(ads) ecampionari niosservazio di numeron

=
=

=
=

 

 
 

L’errore percentuale at teso è predefinito, così com e il t  di Student , che dipende dal grado 

di confidenza. Pertanto, per poter giungere alla definizione del num ero di aree di saggio è 

necessario avere una st ima del CV2,  che esprim e il grado di var iabilità del param et ro-guida ( il 

volume o l’area basim et r ica)  all’interno dello st rato. I l m etodo di r ilievo ut ilizzato quindi ha 

visto di una valutazione prelim inare del CV per i var i st rat i a part ire dai dat i inventariali raccolt i 

nell’am bito dei Piani Forestali Terr itor iali e la realizzazione di un precam pionam ento per 

aumentare il numero di dat i a disposizione. 

I l numero di osservazioni necessarie è stato definito nell’ambito della redazione del Piano 

Forestale Aziendale “Canavese Legno – Energia”  2006–2015, di cui il presente Piano cost ituisce 

una revisione e integrazione;  in seguito si è proceduto alla dist r ibuzione delle aree di saggio 

all' interno della superficie ogget to di pianificazione in modo da r ilevare i parametri r ichiest i in 

tut te le stazioni r itenute rappresentat ive, in base ai dat i disponibili nel PFT e ai sopralluoghi 

prelim inari. 

 

                                          

2  I l CV è dato dal rapporto espresso in percentuale t ra lo scarto quadrat ico medio e il 
valore medio della variabile. 
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Pertanto, sono state effet tuate 113 aree di saggio all' interno delle seguent i categorie 

forestali:  

• acero- t iglio- frassinet i;  

• alnet i;  

• boscaglie pioniere e d’invasione;  

• castagnet i;  

• r imboschiment i;  

• robiniet i.  

Questo procedimento ha consent ito di ot tenere dat i dendrometr ici suddivisi a seconda delle 

t ipologie di soprassuolo più rappresentat ive e relat ive alle aree che saranno dest inate alla 

gest ione at t iva.  

Si è quindi proceduto al r ilievo della vegetazione e delle carat ter ist iche 

dendroauxometriche dei popolament i forestali at t raverso aree di saggio temporanee circolari, di 

raggio variabile t ra 8 m e 12 m  sul piano reale a seconda delle carat ter ist iche e delle t ipologie 

dei soprassuoli.  

All' interno di ogni area di saggio è stato eseguito il cavallet tam ento totale della 

componente arborea (soglia di cavallet tamento 7,5 cm )  ed è stata r ilevata l'età, t ram ite 

est razione di una carota con succhiello di Pressler, di t re sogget t i rappresentat ivi, appartenent i,  

ove possibile, a t re diverse classi diamet riche così suddivise:  diametri piccoli (m inori di 17,5 

cm ) , medi (compresi t ra 17,5 e 32,5 cm)  e grandi (maggiori di 32,5 cm ) . 

È stata quindi m isurata l'altezza di un numero sufficiente di piante delle specie prevalent i 

per ogni area di saggio per r icavare le curve ipsometr iche. 

La compilazione delle apposite schede di cam pagna relat ive alle part icelle e alle aree di 

saggio ha permesso di raccogliere informazioni r iguardant i i seguent i dat i descrit t iv i del 

popolamento:  
 

• t ipologia forestale;  

• com posizione specifica;  

• presenza di r innovazione;  

• forma di governo;  

• t ipo st rut turale;  

• stadio di sviluppo;  

• età. 
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I  dat i r ilevat i, opportunamente elaborat i, hanno permesso di determ inare le seguent i 

carat ter ist iche dendrom etr iche, calcolate separatam ente per ogni specie presente nell'area di 

saggio:  
 

• numero di piante a et taro;  

• com posizione specifica percentuale;  

• area basimet r ica a et taro;  

• diamet ro medio;  

• provvigione a et taro;  

• curve ipsom etr iche 

• dist r ibuzione dei parametr i dendrometr ici per classi di diamet ro. 
 

Non essendo disponibili tavole dendrom et r iche specifiche relat ive alle zone considerate, il 

volume delle piante è stato calcolato ut ilizzando le Tavole di Cubatura a doppia ent rata con 

valenza dendrologia specifica dell’I .F.N.I ..  

I nolt re sono stat i valutat i aspet t i relat ivi al popolamento forestale nel suo insieme come, ad 

esempio, le tendenze evolut ive e gli eventuali danni biot ici e abiot ici. È stata realizzata la 

documentazione fotografica per ogni area dei saggio in m odo tale da evidenziare le diverse 

situazioni che si sono presentate durante la fase di r ilievo della vegetazione. 

La fase di r ilievo ha r iguardato anche gli aspet t i morfologici e di accessibilità delle part icelle 

e la viabilità agro-silvo-pastorale, t ram ite la compilazione delle apposite schede valutat ive. La 

valutazione delle condizioni della viabilità forestale e rurale in grado di servire la proprietà è 

indispensabile nella fase della pianificazione per programm are gli intervent i e determ inarne la 

convenienza economica. 

La base catastale è stata acquisita da supporto informat ico (dat i resi disponibili dalla 

Provincia di Torino) . 

Nella rest ituzione cartografica, nella relazione e nelle schede di descrizione part icellare per 

le categorie e le t ipologie forestali sono stat i ut ilizzat i i codici de “ I  Tipi Forestali del Piem onte 

2° edizione”  (Regione Piemonte -  I .P.L.A. S.p.A., 2008) ;  per l’asset to, l’intervento, la pr ior ità di 

intervento e il t ipo st rut turale sono stat i ut ilizzat i i codici contenut i negli “ I ndir izzi metodologici 

per i Piani Forestali Aziendali”  (Regione Piemonte -  I .P.L.A. S.p.A., 2004) .  
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8 ELABORAZI ONE DATI  

Dalle elaborazioni sono stat i est rat t i per le categorie forestali pr incipali i seguent i dat i, 

illust rat i per grafici e tabelle r iassunt ive. 

Di seguito si r iportano i dat i, rapportat i all’et taro, relat ivi al numero di piante, all’area 

basimetr ica, alla provvigione e all’altezza media, r ilevat i nelle aree di saggio 
 

Categoria  Piante/ ha 

G/ ha 
m edia 
( m 2 )  

V/ ha 
m edia 
( m 3 )  

Altezza m edia 
( m )  

Acero- t iglio- frassinet i 991 28,2 292,9 15,1 

Alnet i 1.268 35,9 351,6 15,3 

Boscaglie pioniere e di invasione 1.196 19,3 172,6 12,0 

Castagnet i 803 35,3 387,6 15,1 

Rim boschim ent i 1.033 46,2 502,4 16,9 
 

8.1 Castagnet i 

I  seguent i grafici most rano la dist r ibuzione diamet r ica suddivisa t ra polloni e matr icine di 

castagno e alt re lat ifoglie:  
 

 
 

 

 

 
 

 
 



Consorzio Forestale del Canavese 

Piano Forestale Aziendale 2011-2021 

-  40 -  

8.2 Rim boschim ent i 

I  seguent i grafici most rano la dist r ibuzione diamet r ica suddivisa t ra conifere e lat ifoglie dei 

r im boschim ent i present i nel Piano:  
 

 
 

8.3 Acero- t iglio- frassinet i, alnet i e boscaglie pioniere e di invasione 

I  seguent i grafici most rano la dist r ibuzione diametr ica suddivisa t ra polloni e piante nate da 

sem e, degli alt r i boschi a prevalenza di lat ifoglie present i nel Piano:  
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8.4 Curve ipsom etr iche 

I  seguente grafici r iportano le curve ipsometriche calcolate:  
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9 DESCRI ZI ONE EVOLUTI VO – COLTURALE DEI  BOSCHI  

Le form azioni present i in Valchiusella sono il r isultato di un’intensa at t ività ant ropica legata 

alla sost ituzione delle specie forestali or iginarie, al t ipo di governo e al frequente passaggio del 

fuoco, che spesso ha determ inato processi di degrado e impoverimento del suolo e del 

soprassuolo, in term ini di st rut tura e composizione. 

Le categorie forestali prevalent i sulle superfici interessate dal Piano sono i castagnet i 

(44% ), le boscaglie pioniere e di invasione (35% ) e i r imboschiment i (15% ) . 

I  castagnet i cost ituiscono la categoria forestale più diffusa, occupando circa il 44%  della 

superficie forestale considerata;  si t rat ta per la maggior parte di boschi governat i a ceduo 

(59% ), adult i o invecchiat i, ment re il 41%  può essere definito a governo m isto per la presenza 

di piante nate da seme di alt re lat ifoglie, pr incipalmente betulla, aceri e frassini,  insediat isi in 

aree di radura all’interno del bosco o dove la copertura del ceduo è m inore;  meno dell’1%  della 

superficie a castagno, localizzata al fondo della piana di Trausella, può definirsi governato a 

fustaia. I  cedui spesso presentano carat teri di instabilità legata all’invecchiamento delle ceppaie 

o al passaggio del fuoco e, in m isura m inore, a problem i fitosanitari.  

Le boscaglie pioniere e di invasione rappresentano la seconda categoria più diffusa, 

occupando circa il 35%  della superficie forestale considerata;  tali formazioni rappresentano le 

pr incipali formazioni che hanno colonizzato i prato-pascoli abbandonat i e le zone rocciose a 

m onte dell’abitato di Vico Canavese. I n quanto boschi di invasione, sono governat i in 

prevalenza a fustaia, anche se nelle zone accessibili,  dove le superfici sono state ogget to di 

intervento ant ropico, si r ileva la presenza di formazioni a governo m isto e, in m isura m inore, a 

ceduo;  nelle zone più fert ili è spesso presente r innovazione di alt re lat ifoglie. 

I  r imboschim ent i di conifere occupano una superficie r ilevante (15% ) ;  sono cost ituit i da 

fustaie coetaneiform i, ad alta densità nel caso di pino st robo e abete rosso, più rade nel caso 

del lar ice, con assenza di r innovazione delle specie usate per l’im pianto e presenza di 

r innovazione di lat ifoglie per lo più pioniere, var iabile in funzione della densità del bosco;  dove 

la copertura è più rada è r ilevante la presenza di lat ifoglie codominant i di invasione. A parte 

alcuni nuclei di r idot ta estensione, i r imboschiment i rappresentano formazioni accorpate estese, 

localizzate nei pressi del Lago di Meugliano e a m onte dell’abitato di Vico Canavese. 

Vi sono inolt re superfici di estensione più lim itata occupate da acero- t iglio- frassinet i (3,4% )  

o da alnet i planiziali e montani ubicat i per lo più nelle situazioni di impluvio o su prato-pascoli 

abbandonat i, robiniet i nella zona marginale della Costa di Canapre in Comune di Alice Superiore 

e un nucleo di m odesta estensione di faggete e lar icet i fram m ist i alle zone di piet raia a m onte 

dell’abitato di Vico Canavese. 
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Nella tabella sot tostante sono r iportate le superfici occupate per t ipologia forestale:  
 

Codice Descr izione Superficie ( ha)  

AF40X Acero- t iglio- frassineto di forra 0,49 

AF50B Acero- t iglio- frassineto d'invasione var. a frassino m aggiore 1,98 

AF50C Acero- t iglio- frassineto d'invasione var. ad acero di m onte 0,7 

AF50D Acero- t iglio- frassineto d'invasione var. con faggio 0,34 

AF50E Acero- t iglio- frassineto d'invasione var. con castagno 1,72 

AF50X Acero- t iglio- frassineto d'invasione 9,34 

AN10X Alneto di ontano nero 0,84 

AN11A Alneto di ontano nero st .  um ido var. con ontano bianco 1,82 

AN11B Alneto di ontano nero st . um ido var. con frassino m aggiore 1,08 

BS20X Betuleto m ontano 145,75 

BS32X Boscaglie d'invasione st . m ontano 4,1 

BS40A Corileto d'invasione var. con lat ifoglie var ie 0,62 

CA20B Castagneto m esoneutrofilo a Salvia glut inosa delle Alpi var . con lat ifoglie m iste 36,4 

CA20C Castagneto m esoneutrofilo a Salvia glut inosa delle Alpi var . con faggio 0,98 

CA20H Castagneto m esoneutrofilo a Salvia glut inosa delle Alpi var . con lar ice e/ o pino silvest re 0,52 

CA20X Castagneto m esoneutrofilo a Salvia glut inosa delle Alpi 29,88 

CA20Z Castagneto m esoneutrofilo a Salvia glut inosa delle Alpi var . dist rut to da incendio 0,37 

CA30A Castagneto acidofilo a Teucrium  scorodonia delle Alpi var. con betulla 51,04 

CA30D Castagneto acidofilo a Teucrium  scorodonia delle Alpi var. con pino st robo naturalizzato 4,16 

CA30E Castagneto acidofilo a Teucrium  scorodonia delle Alpi var. con lar ice 0,73 

CA30F Castagneto acidofilo a Teucrium  scorodonia delle Alpi var. con faggio 0,2 

CA30X Castagneto acidofilo a Teucrium  scorodonia delle Alpi 62,58 

CA30Z Castagneto acidofilo a Teucrium  scorodonia delle Alpi var. dist rut to da incendio 3,32 

FA60B Faggeta oligot rofica var. con lar ice 1,43 

LC60X Lar iceto dei cam pi di m assi 0,84 

RB10B Robinieto var. con lat ifoglie mesofile 2,37 

RB10X Robinieto 0,2 

RI 10B Rimboschimento dei piani planiziale e collinare var. a pino st robo 19,2 

RI 20A Rimboschimento del piano m ontano var. con lat ifoglie codominant i d' invasione 25,63 

RI 20C Rimboschimento del piano m ontano var. a lar ice europeo 12,83 

RI 20D Rimboschimento del piano m ontano var. a abete rosso 0,84 

RI 20F Rimboschimento del piano m ontano var. a pino silvest re 0,33 

RI 20G Rimboschimento del piano m ontano var. a douglasia 2,2 

RI 20H Rimboschimento del piano m ontano var. a conifere m iste 5,75 

Totale 4 3 0 ,5 8  

9.1 Castagnet i 

I  castagnet i carat terizzano il paesaggio della media montagna nell’area forestale ogget to 

della pianificazione fra i 300 e i 1.000 m et r i e cost ituiscono il 44%  della superficie, circa 190 

et tar i.  

I  castagnet i sono stat i am piam ente diffusi dall’uom o nel passato per l’elevata capacità 

produt t iva della specie a scapito dei boschi di faggio e dei quercet i di rovere. 
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Con l’abbandono delle prat iche selvicolturali, determ inato dallo spopolam ento della 

montagna, si assiste all’evoluzione dei castagnet i verso popolament i m ist i at t raverso una fase 

intermedia a lat ifoglie mesofile o pioniere, in relazione alle carat terist iche stazionali.  

Le t ipologie forestali m aggiorm ente diffuse nell’area ogget to di pianificazione, circa 114 

et tar i,  sono il castagneto acidofilo a Teucrium  scorodonia delle Alpi (CA30X)  e il castagneto 

acidofilo a Teucrium  scorodonia delle Alpi var. con betulla (CA30A) , localizzat i nelle aree meno 

fert ili,  cont raddist inte da suoli superficiali o m aggiorm ente eluviat i,  con una spiccata acidità del 

suolo. I l sot tobosco è solitam ente povero e comprende la presenza delle specie che denotano 

l’acidità del suolo:  Teucrium  scorodonia, Vaccinium  myrt illus,  Luzula nivea,  Pteridium  

aquilinum ;  quasi sem pre presente dove vi è stato un recente passaggio del fuoco è il rovo. 

I l castagneto mesoneut rofilo a Salvia glut inosa delle Alpi (CA20X)  e il castagneto 

mesoneut rofilo a Salvia glut inosa delle Alpi var. con lat ifoglie m iste (CA20B) , circa 66 et tar i,  

sono localizzat i in zone fresche, spesso a contat to con acero- t iglio- frassinet i. 

Durante lo svolgimento dei r ilievi sono stat i osservat i,  quali pr incipali fat tor i di alterazione e 

instabilità, il frequente passaggio di incendi e la diffusa presenza endem ica di cancro cort icale 

(Cryphonect r ia parasit ica) . Gli incendi hanno danneggiato, in alcuni casi irreparabilmente, le 

ceppaie esponendole maggiormente agli at tacchi parassitar i e inolt re la grande presenza di 

nut rient i m ineralizzat i ha im poverito il sot tobosco impedendo la r innovazione di specie più 

evolute. 

Nelle aree in cui non ci sono stat i problem i legat i agli incendi, generalmente si è r iscont rata 

la presenza di r innovazione di castagno, soprat tut to allo stadio di semenzale, a volte insieme a 

r innovazione di alt re lat ifoglie come acero o frassino. 

I n m aniera diffusa sulle superfici pianificate è stata r iscont rata la presenza del cinipide 

galligeno del castagno (Dryocosmus kuriphilus) . 

9.2 Boscaglie pioniere e di invasione 

Le boscaglie pioniere e di invasione occupano una superficie di circa 150 et tar i, il 35%  del 

totale della superficie forestale considerata. I l t ipo forestale prevalente (circa 146 et tar i)  è il 

betuleto montano (BS20X) . 

Si t rat ta prevalentem ente di boschi di neoform azione in successione pr im aria su ex prato-

pascoli abbandonat i,  maceret i o affiorament i rocciosi,  in diversi stadi evolut iv i,  con più o meno 

diffusa presenza di r innovazione di alt re lat ifoglie (acero di m onte, frassino maggiore, castagno, 

sorbo montano, sorbo degli uccellatori, salicone) . 

I l sot tobosco è rappresentato in gran parte dalle specie acidofile quali Teucrium  scorodonia,  

Vaccinium myrt illus,  Vaccinium vit is- idaea,  Pteridium  aquilinum ,  Luzula nivea;  talvolta, in zone 

più um ide, compare la Molinia coerulea.  
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Nello st rato arbust ivo si t rova il nocciolo con sambuco e rovo, salvo nei versant i più ar idi, 

dove invece prevalgono ginepro e calluna. 

Gli incendi cost ituiscono il pr incipale fat tore di alterazione di questa categoria forestale. 

9.3 Rim boschim ent i 

I  terr itor i della ex Com unità Montana Valchiusella sono stat i ogget to di intervent i di 

r imboschimento fino alla fine degli anni 70. 

Le superfici r imboschite inserite nel presente Piano coprono circa 67 et tar i, il 15%  della 

superficie ogget to di pianificazione. 

Nel Comune di Meugliano sono state ut ilizzate specie quali lar ice europeo, abete rosso, 

douglasia e pino silvest re e sono state cost ituite delle part icelle sperimentali di pino st robo. 

I l t ipo forestale prevalente, circa 26 et tar i,  è il r imboschimento del piano montano var. con 

lat ifoglie codominant i d' invasione (RI 20A) , seguito dal r imboschimento dei piani planiziale e 

collinare var. a pino st robo (RI 10B, circa 19 et tar i)  e dal r imboschimento del piano montano 

var. a lar ice europeo (RI 20C, circa 13 et tar i) ;  una superficie di m inore estensione, circa 6 

et tar i,  è occupata dal r imboschimento del piano montano var. a conifere m iste;  poco più di 3 

et tar i di superficie è carat ter izzata da r imboschiment i del piano montano var. a abete rosso 

(RI 20D) , var. a pino silvest re (RI 20F)  e var. a douglasia (RI 20G). 

Dal punto di vista dell’asset to evolut ivo si t rat ta di fustaie monoplane a prevalenza di 

diamet r i medi e piccoli nelle quali la r innovazione di conifere è scarsa o del tut to assente. Si 

assiste però all’ingresso della r innovazione di lat ifoglie, quali acero di monte, t iglio, frassino e 

sorbo degli uccellatori;  soprat tut to i r im boschim ent i di larice sono stat i com pletamente invasi 

da betulla e alt re lat ifoglie pioniere e sono in lenta evoluzione verso cenosi più stabili.  

I l pr incipale fat tore di instabilità per quest i popolament i è stato senza dubbio la scelta della 

stazione di im pianto che, insieme con la mancanza di cure colturali, ha portato alla formazione 

di cenosi monospecifiche ed ecologicam ente inadat te. 

9.4 Acero–t iglio–frassinet i 

La superficie compresa in questa categoria è di circa 15 et tar i, pari al 3,4%  dell’area 

forestale pianificata. 

La t ipologia maggiormente rappresentata è l’acero- t iglio- frassineto d'invasione (AF50X, 

poco più di 9 et tar i) ;  la variante a frassino m aggiore (AF50B)  è rappresentata da un nucleo di 

quasi 2 et tar i sulle superfici di proprietà della Soc. Coop. Agr. Vali Unite del Canavese. 

Si t rat ta di f itocenosi abbastanza diffuse nei bassi versant i e nelle zone maggiormente 

um ide che possono avere avuto or igini diverse, m a prevalgono di gran lunga i boschi di 

invasione di ex colt iv i o pascoli,  frequentemente già parzialmente arborat i.   
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I l piano dom inante di quest i popolam ent i vede la presenza di acero di monte, frassino 

maggiore, t iglio cordato o t iglio montano, con l’inserimento di alt re lat ifoglie quali ciliegio, 

faggio, castagno e betulla o talvolta ontano nero o bianco. 

Nel piano arbust ivo si t rova il nocciolo, sost ituito dal sam buco nero nelle formazioni più 

degradate e um ide a quote infer ior i.  

9.5 Alnet i 

Fanno parte di queste fitocenosi alto arbust ive o arboree le formazioni legate a part icolari 

condizioni m icrostazionali (prossim ità di corsi d’acqua, affiorament i rocciosi, ecc.)  o a fasi di 

colonizzazione di superfici precedentemente non boscate (canaloni di valanga, frane recent i,  ex 

colt iv i,  ecc.) ;  tali formazioni rappresentano uno stadio evolut ivo intermedio verso popolament i 

più evolut i o talvolta uno stadio paraclimacico per lim it i stazionali.  

Gli alnet i occupano una porzione r idot ta della superficie forestale pianificata (circa 4 et tar i)  

e sono situat i per lo più nelle zone di impluvio, r icche di acqua e di umidità. 

L’alneto di ontano nero st . um ido var. con ontano bianco (AN11A)  si t rova in due nuclei 

dist int i,  ent rambi nel terr itor io del Com une di Vico Canavese, a m onte dell’abitato di Drusacco e 

sul versante al fondo della piana di Trausella;  l’alneto di ontano nero st . um ido var. con 

frassino m aggiore (AN11B)  si t rova in due nuclei dist int i,  sul versante al fondo della piana di 

Trausella nel Comune di Vico Canavese e sulle superfici di proprietà della Soc. Coop. Agr. Vali 

Unite del Canavese;  lungo il Rio Frascallo, nel Comune di Vico Canavese, si t rova l’alneto di 

ontano nero (AN10X) . 

I n queste formazioni il sot tobosco è carat ter izzato da sam buco (Sambucus nigra) , rovo, 

ort ica (Urt ica dioica) ,  felce (Athyrium filix- foem ina,  Pteridium  aquilinum ) , edera e nocciolo;  la 

r innovazione è cost ituita da frassino m aggiore, sorbo degli uccellator i,  acero di m onte, ciliegio, 

castagno, pioppo t rem olo. 

9.6 Robiniet i 

I  robiniet i occupano una superficie di poco superiore ai 2,5 et tar i e sono localizzat i in due 

nuclei dist int i lungo il versante est  della Costa di Canape, nel Comune di Alice Superiore;  il 

robinieto var. con lat ifoglie mesofile (RB10B)  occupa la superficie più estesa (2,37 et tar i) ,  

ment re il robinieto (RB10X)  copre solo 0,2 et tar i.  

9.7 Faggete e lar icet i 

Superfici di modesta estensione di faggeta oligot rofica var. con lar ice (FA60B, circa 1,4 

et tar i)  e lar iceto dei campi di massi (LC60X, 0,8 et tar i)  si t rovano a monte dell’abitato di Vico 

Canavese, in un unico nucleo frammisto alle zone di piet raia. 
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10 OBI ETTI VI  E NORME GESTI ONALI  

Gli obiet t iv i sono dist int i per le diverse Comprese e categorie forestali r ilevate, ment re le 

norme gest ionali sono r ifer ite alle singole t ipologie di intervento. 

10.1 Obiet t ivi gest ionali 

10.1.1 Com presa dei “Boschi di lat ifoglie da condurre e m antenere a regim e”  

La Compresa dei “Boschi di lat ifoglie da condurre e mantenere a regime”  è formata da 

castagnet i governat i a ceduo, adult i e invecchiat i in seguito all’abbandono colturale, da 

boscaglie pioniere e di invasione e r imboschiment i con presenza di lat ifoglie nobili,  olt re a 

lim itate superfici di acero- t iglio- frassinet i,  alnet i e robiniet i;  tut te queste formazioni possiedono 

una buona potenzialità produt t iva e pot ranno fornire reddito una volta a regim e. 

L’obiet t ivo gest ionale della Compresa è quello di r iportare a regime tali popolament i 

at t raverso la r ipresa delle ut ilizzazioni,  in modo da valorizzarne la funzione produt t iva e, al 

contempo, assicurare la funzione generale di protezione esercitata dal bosco m igliorandone la 

valenza ambientale. 

Tali popolament i sono assegnat i alla dest inazione m ista produt t ivo -  protet t iva. 

Nei castagnet i l’intervento gest ionale da at tuare per valorizzare l’at t itudine produt t iva è la 

ceduazione con r ilascio di m at r icine a gruppi. Considerata l’elevata capacità pollonifera del 

castagno anche in età avanzata e la generale presenza di r innovazione di or igine gamica di 

castagno e alt re lat ifoglie, l’intervento di ceduazione non pregiudicherà la stabilità del bosco. 

Nelle boscaglie pioniere e di invasione  e nei r im boschim ent i gli intervent i hanno 

l’obiet t ivo di favorire l’ingresso della r innovazione di lat ifoglie nobili e lo sviluppo di quelle 

present i.  

Negli acero- t iglio- frassinet i e negli alnet i gli intervent i previst i hanno la finalità di 

differenziare la st rut tura dei popolam ent i, valorizzando l’aspet to produt t ivo, ma anche quello 

am bientale e paesaggist ico. 

10.1.2 Com presa dei “Boschi da m igliorare secondo i cr iter i della selvicoltura 

naturalist ica”  

Nella Com presa dei “Boschi da m igliorare secondo i cr iter i della selvicoltura naturalist ica”  

sono present i diverse categorie forestali,  le pr incipali sono i r imboschiment i,  i castagnet i e le 

boscaglie pioniere e di invasione. 

L’obiet t ivo gest ionale che carat ter izza questa Com presa è quello di ot tenere una m igliore 

valenza ecologica del bosco at t raverso la mescolanza di specie e la differenziazione della 

st rut tura, olt re al r ipr ist ino dei danni causat i dal passaggio del fuoco e una maggiore stabilità 

fisica dei popolament i di castagno. 
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Le formazioni present i nella Compresa svolgono pr incipalmente funzione produt t ivo -  

protet t iva (circa 126 et tar i)  e fruizione (circa 16 et tar i) . 

I  r im boschim ent i ( circa 52 et tar i)  sono localizzat i nei Com uni di Alice Superiore e 

Meugliano (Part icella 9)  e Vico Canavese (Part icelle 2 e 3) . Le specie ut ilizzate nei 

r im boschim ent i sono pr incipalmente lar ice e pino st robo. I  r imboschiment i si presentano sot to 

form a di fustaie prevalentemente m onoplane a prevalenza di diam etri m edi e piccoli,  all’interno 

delle quali è stata r ilevata la presenza di lat ifoglie pioniere e nobili,  in taluni casi allo stadio di 

r innovazione affermata. Si t rat ta di popolament i nei quali non sono mai state realizzate le 

opportune cure colturali successive all’im pianto;  at tualmente la densità r isulta molto spesso 

eccessiva, con conseguente portamento filato degli individui, oppure m olto rada nel caso dei 

lar icet i. Le condizioni vegetat ive sono precar ie:  le specie ut ilizzate sono ecologicamente poco 

adat te alle stazioni di im pianto e anche negli individui morfologicam ente m iglior i la qualità 

tecnologica del fusto è scadente. Gli intervent i da at tuare, a seconda della presenza di lat ifoglie 

nella r innovazione o codominant i, sono il diradamento (circa 33 et tar i)  e la t rasformazione 

boschiva (circa 20 et tar i) , che hanno com e obiet t ivo quello di ot tenere un bosco m isto di 

lat ifoglie nobili con maggiore stabilità ecologica, r icercata at t raverso la mescolanza di specie 

diverse. 

Nei castagnet i l’intervento di m iglioramento si at tuerà at t raverso la r ipresa degli 

intervent i di ceduazione, per r istabilire il corret to asset to dei popolament i;  i castagnet i della 

Part icella 2 sono stat i in parte danneggiat i dal passaggio del fuoco ( incendio anno 2008) , 

pertanto su queste superfici l’obiet t ivo è di r ipr ist inare i danni elim inando le piante m orte o 

danneggiate, permet tendo il recupero del bosco e aumentando la stabilità fisica del 

popolamento. 

Nelle boscaglie pioniere e di invasione  gli intervent i di diradamento da at tuarsi nei 

popolam ent i più evolut i,  localizzat i prevalentem ente ai margini delle alt re form azioni boschive, 

hanno l’obiet t ivo di favorire l’ingresso della r innovazione di lat ifoglie nobili e lo sviluppo di 

quelle present i, ot tenendo un bosco m isto di lat ifoglie, accelerando il naturale processo 

evolut ivo. Per le formazioni di recente insediam ento su ex prato-pascoli o in zone 

frequentemente sogget te al passaggio d’incendi (Part icella 1) , dove i condizionament i stazionali 

pongono problem i di accrescim ento e di evoluzione, non si r it iene opportuno intervenire 

at t ivamente, ma si prevede di monitorarne l’evoluzione, e eventualm ente programm are 

intervent i in fase di revisione del Piano. 

Negli acero- t iglio- frassinet i l’obiet t ivo è di ot tenere un bosco m isto di lat ifoglie nobili,  

selezionando le piante m iglior i.  
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10.2 Norm e gest ionali 

10.2.1 Ceduazione 

La ceduazione interesserà circa 152 et tari di superficie, di cui 144 et tari di castagnet i cedui 

adult i e invecchiat i:  circa 27 et tar i nel primo t r iennio di validità del Piano, 59 et tar i nel secondo 

t r iennio e 66 et tar i nel terzo t r iennio;  olt re ai castagnet i saranno ogget to di ceduazione r idot te 

superfici di acero- t iglio- frassinet i,  boscaglie pioniere e di invasione e robiniet i,  confinant i con le 

superfici di castagno. 

I  cedui di castagno interessat i dall’intervento presentano polloni con età mediamente 

superiore ai 40 anni nei quali si ha una discreta presenza di r innovazione gam ica di castagno e 

di alt re lat ifoglie;  considerata la tendenza della specie a mantenere buona capacità pollonifera 

nel tempo, la ceduazione è da considerarsi intervento ammissibile anche per i cedui classificat i 

com e invecchiat i.  

L’intervento di ceduazione è sostenibile dal punto di vista della gest ione delle r isorse 

poiché, sulla base dei r ilievi inventariali effet tuat i,  una volta stabilizzata la situazione gest ionale 

si è prevista una r ipresa annua infer iore all' incremento di volume annuale at teso. I n base 

all’analisi dei dat i incrementali,  per il castagno il turno medio obiet t ivo della pianificazione è 

stabilito pari a 25 anni a regime, turno ut ile per ot tenere assort im ent i di maggior valore come 

paler ia e legnam e da opera. L’estensione delle tagliate non dovrà essere comunque superiore a 

5 et tar i accorpat i, separat i da fasce di 50-100 m da lasciare intat te, ovvero da zone più ampie 

da ut ilizzare non pr ima di 5 anni e solo dopo avere accertato il posit ivo esito del r icaccio. La 

form a delle tagliate avrà contorno modulato, ot tenuto anche at t raverso il r ilascio di gruppi di 

mat r icine lungo il confine, per r idurre l’impat to paesaggist ico dei tagli. 

Per lim itare l’incidenza dei danni meteorici sulle m at r icine dopo il loro isolam ento e per 

m igliorare il loro ruolo nella sost ituzione delle ceppaie e nella protezione del suolo, il 

reclutamento delle mat ricine dovrà essere eseguito, quando possibile, per gruppi dist r ibuit i ove 

la loro presenza può meglio assicurare la r innovazione del bosco e la protezione del versante;  

se non fosse possibile definire dei gruppi, sarà possibile reclutare le mat r icine t ra i sogget t i 

isolat i e stabili.  Dovrà com unque essere garant ita una copertura m inim a residua del 10% ;  al 

fine di favorire la biodiversità e la polifunzionalità del bosco i tagli dovranno sem pre preservare 

le alt re lat ifoglie present i diverse da quella della categoria prevalente, olt re che la r innovazione 

affermata, elevando la copertura al 20% . 

Le m at r icine dovranno essere scelte t ra le piante nate da sem e o polloni, nelle m iglior i 

condizioni vegetat ive per portamento, stabilità fisico-meccanica e vigoria, in grado di sviluppare 

in breve tem po una chiom a ben st rut turata e sim metr ica;  all’interno dei gruppi le chiom e delle 

piante dovranno toccarsi per garant ire una m aggiore stabilità, diradando se necessar io alt re 

piante concorrent i all’interno del gruppo. Al fine di mantenere la categoria prevalente, le 
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mat r icine dovranno essere reclutate ove possibile t ra i sogget t i della specie pr incipale, in 

alternat iva t ra le specie accompagnat r ici eventualmente present i, la cui presenza nei 

popolam ent i va m antenuta per la biodiversità. 

I l r ilascio di mat r icine a gruppi lim ita lo sviluppo di grandi piante con chioma espansa che, 

causando eccessivo ombreggiam ento del terreno, pot rebbero r isultare di ostacolo alla 

r innovazione gamica e ad un corret to accrescim ento del ceduo. Per le ut ilizzazioni successive a 

quelle previste dal Piano si dovrà evitare il r ilascio di mat r icine t roppo vecchie, pertanto 

dovranno essere individuat i nuovi gruppi.  

Durante l’intervento di ut ilizzazione si dovrà prestare part icolare at tenzione al r ispet to della 

r innovazione da sem e presente. 

10.2.2 Diradam ento 

L’intervento di diradam ento è previsto su circa 110 et tar i di superficie pianificata e 

interesserà prevalentemente le boscaglie pioniere e di invasione (circa 51 et tari)  e i 

r im boschim ent i (circa 46 et tar i) ;  le categorie sulle quali di interverrà inizialmente saranno i 

r imboschiment i, circa 24 et tar i nel pr imo t r iennio di validità del Piano e circa 20 et tar i nel 

secondo t r iennio;  nel terzo t r iennio si lavorerà sulle boscaglie pioniere e di invasione (circa 43 

et tar i) . 

A carico dei r imboschim ent i sono previst i tagli selet t iv i (nel caso dei r imboschiment i di 

lar ice)  o schemat ici (nel caso dei r imboschim ent i di pino st robo)  volt i a r idurre la densità di 

impianto e ad aumentare il grado di stabilità ecologica del bosco;  ciò avviene at t raverso 

l’arr icchim ento di specie in r innovazione più idonee al contesto ecologico e, soprat tut to, capaci 

di fornire un grado di funzionalità m aggiore all’ecosistem a. Nel caso specifico dei 

r imboschiment i di pino st robo di Vico Canavese (Part icelle 1, 2 e 3) , carat ter izzat i da sest i 

molto fit t i e regolar i,  si dovrà procedere con tagli a file diagonali,  al fine di aprire delle fessure 

orientate in modo opportuno per favorire l’ingresso della r innovazione, rom pendo nel contempo 

la r igidità schemat ica. 

Le boscaglie pioniere e di invasione interessate da questa t ipologia di intervento sono 

quelle più m ature da un punto di vista evolut ivo e nelle quali si r iscont ra maggiore presenza di 

alt re lat ifoglie codom inant i o nella r innovazione. 

L’obiet t ivo di questo intervento è, dunque, quello di accelerare la successione naturale, 

favorendo la complessità flor ist ica ed ecologica dei popolament i e, di conseguenza, conducendo 

il bosco verso uno stadio evolut ivo più stabile. 

La scelta dei candidat i al taglio dovrà prediligere quelli localizzat i presso i pr incipali nuclei 

di r innovazione delle lat ifoglie, al f ine di accelerare il processo di evoluzione naturale in at to 

verso il bosco m isto, senza dist inzione t ra le posizioni sociali occupate nel popolamento;  la 
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percentuale di prelievo non pot rà superare il 50%  della provvigione iniziale, r ilasciando una 

copertura m inima a fine intervento superiore al 60% . 

La superficie di intervento avrà estensione massim a pari a 10 et tar i accorpat i. 

10.2.3 Trasform azione 

L’intervento di t rasform azione interesserà circa 20 et tar i di r imboschim ent i:  circa 14 et tar i 

di r imboschim ent i var. con lat ifoglie codom inant i di invasione, circa 6 et tari di r imboschiment i 

var. a larice europeo. Circa 10 et tar i di intervento saranno realizzat i nel prim o t r iennio di 

validità del Piano, i restant i 10 et tar i nel secondo t r iennio. 

Considerando che l’intervento di t rasformazione sarà at tuato su r imboschiment i con 

presenza di lat ifoglie affermate o codom inant i, si prevede di prelevare la com ponente di 

conifere evitando di intervenire in una fase successiva che causerebbe danni consistent i alle 

lat ifoglie che si saranno accresciute nel frat tempo. 

La superficie di intervento avrà estensione massim a pari a 10 et tar i accorpat i. 

10.2.4 Taglio a scelta colturale 

L’intervento di taglio a scelta colturale r iguarderà circa 16 et tar i di castagnet i, acero- t iglio-

frassinet i e alnet i localizzat i nella parte bassa del versante al fondo della piana di Trausella, nel 

terr itor io del Com une di Vico Canavese (Part icelle 7 e 8) . 

L’intervento sarà realizzato selezionando le piante da abbat tere con la finalità di 

differenziare la st rut tura dei popolam ent i, valorizzando l’aspet to produt t ivo, ma anche quello 

am bientale e paesaggist ico. I l prelievo non sarà superiore al 30%  della provvigione presente. 

Gli intervent i saranno realizzat i nel terzo t r iennio di validità del Piano. 

10.2.5 Ricost ituzione boschiva 

Gli intervent i di r icost ituzione boschiva si prefigurano come tagli fitosanitar i di 

r igenerazione, finalizzat i al recupero dei popolament i gravemente colpit i dal fuoco ( incendio 

2008)  che ne ha compromesso la vigoria vegetat iva. 

La superficie com plessiva interessata dall’intervento amm onta a circa 9,5 et tar i di 

castagnet i governat i a ceduo, localizzat i a monte dell’abitato di Drusacco (Part icelle 1 e 2) . 

I  tagli dovranno sempre preservare alt re specie present i olt re che la r innovazione 

affermata, al f ine di favor ire la biodiversità e la polifunzionalità del bosco. 

10.2.6 Norm e generali per gli intervent i gest ionali 

Le operazioni di abbat t im ento ed esbosco dovranno essere svolte senza arrecare danni 

irreversibili alle piante da r ilasciare, alle ceppaie ceduate, alla r innovazione, al sot tobosco o alle 

opere e infrast rut ture;  part icolare at tenzione dovrà essere posta per gli intervent i da realizzare 

in prossim ità di st rade e im pluvi e nelle cenosi forestali più fragili,  per garant ire la stabilità di 

scarpate e sponde e lim itare il r ischio di caduta piante che possano ostacolare la t ransitabilità 
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dei mezzi o il deflusso delle acque. I ndicazioni specifiche saranno fornite per ogni singolo 

cant iere. 

Nelle ceduazioni il taglio dei polloni deve essere eseguito rasoterra, in modo che la 

corteccia non rest i slabbrata, con superficie di taglio liscia e a inclinazione unica o convessa. 

Gli esemplari arborei appartenent i alle specie spontanee sporadiche  present i nei 

popolam ent i ogget to di intervento dovranno essere preservat i al taglio e, se sufficientemente 

sviluppat i,  annoverat i t ra le matr icine nelle ceduazioni, in modo che possano svilupparsi e 

dissem inare, conservando la naturale varietà della com posizione del bosco, avendo cura di non 

danneggiarli nel corso delle operazioni di abbat t imento, concent ramento ed esbosco. 

I l taglio e la soppressione degli arbust i e dei cespugli di specie autoctone  sono da 

evitarsi per il loro posit ivo ruolo biologico all' interno del bosco, preservandone almeno il 50%  

della copertura;  in caso di copertura arbust iva inferiore al 10% , essa dovrà essere preservata 

integralmente. 

I l novellam e  delle specie forestali spontanee deve essere salvaguardato e messo in luce 

durante gli intervent i selvicolturali di ogni t ipo. 

Ai fini del mantenimento e dell’increm ento della biodiversità, nell’esecuzione dei tagli di 

maturità saranno r ilasciate a tem po indefinito alm eno 2 piante adulte a et taro, con priorità 

per i grandi alberi di specie autoctone;  inolt re possono essere lasciat i in piedi o sul let to di 

caduta singoli alberi mort i,  schiantat i o marcescent i,  naturalmente senza che cost ituiscano un 

pericolo per la pubblica incolum ità o ost ruiscano il deflusso delle acque;  essi infat t i hanno un 

elevato valore per l’ecosistem a forestale, in quanto habitat  per molte specie animali (avifauna, 

roditor i, inset t i,  ecc.) . 

Nel corso delle operazioni in bosco dovranno essere r ispet tat i i nidi e le tane, gli specchi 

d’acqua, le zone umide anche temporanee e gli ecotoni. 

Nello svolgimento degli intervent i di ut ilizzazione le piante saranno sramate in bosco e le 

ramaglie e i cim ali esboscat i per essere eventualm ente cippat i.  I n ogni caso, ai fini del 

mantenimento della fert ilità e della protezione del suolo dall’erosione, una parte degli scart i di 

lavorazione , quali ramaglie, cimali e il materiale legnoso di piccole dimensioni (diametro 

inferiore a 5 cm) , saranno r ilasciat i in bosco il più possibile depezzat i e sparsi a contat to col 

suolo, evitando comunque di coprire le ceppaie, il novellame e le aree in r innovazione, 

perm et tendo una rapida decom posizione;  in alternat iva si pot ranno formare piccoli cumuli, di 

dim ensioni non superior i a 8 met r i ster i.  I n ogni caso il materiale di scarto dovrà essere posto 

in modo da lasciare sgombre le vie di accesso pedonali, gli impluvi, i fossi, gli alvei dei corsi 

d’acqua e lasciando fasce libere larghe almeno 5 m  ai lat i della viabilità. 

Per l'esbosco del materiale derivante dagli intervent i selvicolturali si ut ilizzerà la v iabilità 

esistente. Con le macchine operat r ici forestali,  ove le condizioni lo consentano, possono inolt re 
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essere percorse eventuali vie di esbosco tem poranee  r icavate con il solo taglio della 

vegetazione e m oviment i di terra tali da determ inare una larghezza m assima del piano viabile 

non superiore a 2,5 m et r i ( localm ente e per brevi t rat t i 3 m et r i)  e un’altezza delle scarpate non 

superiore a 1 met ro. 

I l periodo di taglio,  concent ram ento ed esbosco, per i boschi nei quali è previsto 

l’intervento di ceduazione, sono stabilit i dal Regolamento forestale. 

Alla conclusione degli intervent i selv icolturali devono essere eseguite tut te le operazioni di 

chiusura del cant iere ,  necessarie ad assicurare la stabilità idrogeologica at t raverso la 

stabilizzazione dei m oviment i terra e la regim azione dei flussi superficiali,  in m odo da nno 

pregiudicare la funzione protet t iva dei popolam ent i;  in part icolare dovranno essere r ipr ist inate 

la viabilità forestale ut ilizzata e le vie di esbosco temporanee, in quest ’ult imo caso anche 

ut ilizzando gli scart i di lavorazione per la chiusura e protezione di vie di esbosco e t racce di 

passaggio dei mezzi di cant iere. 

10.2.7 Norm e speciali per gli intervent i nel Sito Rete NATURA 2000 

Olt re alle norm e generali r iportate nel paragrafo precedente, per gli intervent i nel Sito di 

I mportanza Comunitar ia “Laghi di Meugliano e Alice”  si prevedono norm e specifiche per la 

conservazione della biodiversità. 

Ai fini del mantenimento e dell’increm ento della biodiversità, nell’esecuzione dei tagli di 

maturità saranno r ilasciate a tem po indefinito alm eno 4 piante adulte a et taro, con priorità 

per i grandi alberi di specie autoctone, di cui almeno una colonizzata da edera;  inolt re, se 

present i,  dovranno essere lasciat i in piedi o sul let to di caduta alm eno 4 alberi m ort i,  schiantat i 

o marcescent i;  tali piante, scelte preferendo quelle che presentano cavità idonee alla 

nidificazione o al r ifugio della fauna, non dovranno cost ituire un pericolo per la pubblica 

incolum ità o ost ruire il deflusso delle acque;  essi infat t i hanno un elevato valore per 

l’ecosistema forestale, in quanto habitat  per m olte specie anim ali (avifauna, roditor i,  inset t i,  

ecc.) . 

Dovranno essere r ilasciat i in bosco alm eno il 50%  delle ram aglie e dei cim ali,  sparsi a 

contat to con il suolo o formando cumuli di dimensioni non superior i ai 3 met r i ster i.  

Gli intervent i selv icolturali sono sospesi nel periodi di nidif icazione dell’avifauna, dal 31 

marzo al 15 giugno. 
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11 VALUTAZI ONE DI  I NCI DENZA 

Parte della superficie pianificata (circa 74 et tar i)  r icade all’interno del Sito di I mportanza 

Comunitar ia “Laghi di Meugliano e Alice ”  ( I T1 1 1 0 0 3 4 ) .  

Le superfici boscate r icadent i nel SI C sono localizzate nel terr itor io dei Com uni di Alice 

Superiore e Meugliano (Part icelle 9 e 10) ;  le categorie prevalent i sono castagnet i (circa 35 

et tar i)  e r imboschiment i (circa 34 et tar i) , v i sono inolt re porzioni r idot te di boscaglie pioniere e 

di invasione (circa 2 et tar i) , robiniet i ( circa 2 et tar i)  e acero- t iglio- frassinet i ( circa 1 et taro) . 

Tra gli ambient i di interesse com unitar io present i nel SI C e compresi nell’area pianificata vi 

sono gli acero- t iglio- frassinet i (9180)  e i castagnet i (9260) ;  tut tavia, gli ambient i a r ivest ire 

l’importanza naturalist ica m aggiore sono quelli lacust r i e di torbiera e i lem bi di boschi di 

lat ifoglie igrofile, essenzialmente alnet i di ontano nero, lim it rofi al lago e alla torbiera di Alice 

Superiore e pertanto esterni all’area ogget to del PFA. 

L'inquadramento degli intervent i previst i nel PFA con la programm azione e la norm at iva 

sovraordinata, con part icolare r ifer imento al set tore ambientale, è stato considerato r ispet to:   

• al Piano Terr itor iale di Coordinamento della Provincia di Torino;  

• al Piano Paesaggist ico Regionale della Regione Piemonte. 

Piano Terr itor iale di Coordinam ento Provinciale ( PTCP)  

Nel Piano Terr itor iale di Coordinamento della Provincia di Torino, la zona del SI C 

interessata è inserita t ra i Biotopi, secondo la Tavola A1 -  "Am bit i di tutela e valor izzazione 

ambientale"  e t ra le aree boscate, secondo la Tavola A3 -  "Agricoltura e foreste". 
 

 

Est rat to Tavola A1 -  Sez. 5 -  Am bit i di tutela e valorizzazione am bientale 
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Est rat to Tavola A3 -  Sez. 5 -  Agricoltura e foreste 

 

Secondo le norme di at tuazione del Piano, all'art icolo 14 -  "Asset to naturalist ico e 

paesist ico del PTC", punto 14.3.1, "negli ambit i delim itat i com e biotopi sono consent it i 

esclusivamente gli intervent i che non compromet tono il raggiungim ento degli obiet t ivi di tutela 

e che non alter ino le carat ter ist iche naturalist ico-ambientali e le tendenze evolut ive naturali" . 

Per quanto r iguarda le aree boscate, all'art icolo 5 -  "Disposizioni relat ive agli intervent i 

forestali" ,  prescrivono il r ispet to della norm at iva vigente nella realizzazione di intervent i 

forestali.  

Piano Paesaggist ico Regionale ( PPR)  

Nel Piano Paesaggist ico Regionale della Regione Piemonte le superfici pianificate sono 

inserite t ra le aree boscate, secondo la Tavola P2 -  "Beni paesaggist ici" .  
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Secondo le norme di at tuazione del Piano, all'art icolo 16 -  "Terr itor i copert i da boschi" ,  

com ma 5, è indicata t ra le finalità:  "valorizzare le produzioni locali,  pr imarie e secondarie, 

legate alla presenza del bosco, al f ine di r ilanciare l'econom ia di aree marginali e favorire il 

presidio del terr itor io da parte della popolazione locale" . 

Tra le prescrizioni,  al comma 8 del medesimo art icolo, si prescr ive che " i boschi cost ituent i 

habitat  d'interesse comunitar io, come ident ificat i ai sensi della diret t iva Habitat  e della Rete 

Natura 2000, esclusi i castagnet i puri da frut to, cost ituiscono ambit i intangibili,  salvo che per gli 

intervent i di manutenzione e gest ione del pat r imonio forestale e delle infrast rut ture 

esistent i. .." . 

All'art icolo 18 -  "Aree naturali protet te e alt re aree di conservazione della biodiversità" ,  

comma 3, t ra gli obiet t ivi perseguit i dal PPR si segnala la “conservazione della st rut tura, della 

funzione e della potenzialità evolut iva della biodiversità” ,  il “m antenim ento della diversità del 

paesaggio e dell’habitat , dell’insiem e delle specie e dell’ecosistema e della loro integrità nel 

lungo periodo” , il " recupero delle condizioni di naturalità e della biodiversità” . 

All'art icolo 42 -  "Rete ecologica, storico-culturale e fruit iva", com ma 7, t ra gli obiet t iv i 

perseguit i dal PPR, sono r iportat i:  "assicurare le condizioni di base per la sostenibilità 

ambientale dei processi di crescita e di t rasformazione e la conservazione at t iva della 

biodiversità" , "assicurare un'adeguata tutela e accessibilità alle r isorse naturali e 

paesaggist iche"  e "migliorare le prestazioni delle infrast rut ture dedicate alla fruizione 

paesaggist ica e ambientale" . 

 

 

Est rat to Tavola P2 -  Beni paesaggist ici 
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Norm at iva am bientale di r ifer im ento vigente 

Livello com unitar io 

• Diret t iva 92/ 43/ CEE ( "Habitat ")  del 21 m aggio 1992 e s.m .i. 

Diret t iva del Consiglio relat iva alla conservazione degli habitat  naturali e sem inaturali e 

della flora e della fauna selvat iche.  

• Diret t iva 97/ 62/ CE del 27 ot tobre 1997 

Diret t iva del Consiglio recante adeguamento al progresso tecnico e scient ifico della diret t iva 

92/ 43/ CE del Consiglio relat iva alla conservazione degli habitat  naturali e sem inaturali e 

della flora e della fauna selvat iche. 

• Decisione della Commissione 2004/ 69/ CE del 22 dicembre 2003 

Decisione della Commissione recante adozione dell'elenco dei sit i di importanza comunitaria 

per la regione biogeografica alpina.  

Livello statale 

• D.P.R. n. 357 del 8 set tembre 1997e s.m .i. 

Regolamento recante at tuazione della diret t iva 92/ 43/ CEE relat iva alla conservazione degli 

habitat  naturali e sem inaturali,  nonché della flora e della fauna selvat iche. 

• D.M. 3 aprile 2000 e s.m .i. Ministero dell'Ambiente 

Elenco dei sit i di im portanza comunitar ia e delle zone di protezione speciali,  individuat i ai 

sensi delle diret t ive 92/ 43/ CEE e 79/ 409/ CEE. 

• D.M. 25 marzo 2005 Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Terr itor io  

Elenco dei Sit i di importanza com unitaria (SI C)  per la regione biogeografica cont inentale, ai 

sensi della diret t iva 92/ 43/ CEE. 

• D.M. 17 ot tobre 2007 Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Terr itor io 

Criter i m inim i uniform i per la definizione di m isure di conservazione relat ive a Zone Speciali 

di Conservazione (ZSC)  e a Zone di Protezione Speciale (ZPS) . 

• Decreto 26 marzo 2008 Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territor io e del Mare 

Primo elenco aggiornato dei sit i di im portanza comunitar ia per la regione biogeografica 

cont inentale in I talia, ai sensi della diret t iva 92/ 43/ CEE. (GU n. 104 del 5-5-2008) . 

• Decreto 30 marzo 2009 Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territor io e del Mare  

Secondo elenco aggiornato dei sit i di im portanza comunitaria per la regione biogeografica 

cont inentale in I talia ai sensi della diret t iva 92/ 43/ CEE.  

• Decreto 2 agosto 2010 Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Terr itor io e del Mare 

Terzo elenco aggiornato dei sit i di im portanza comunitar ia per la regione biogeografica 

cont inentale in I talia, ai sensi della diret t iva 92/ 43/ CEE. 

Livello regionale 

• D.G.R. n. 419-14905 del 29 novem bre 1996, m odificata con D.G.R. n. 17-6942 del 24 
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set tembre 2007 

Diret t iva del Consiglio 92/ 43/ CEE del 21 maggio 1992, relat iva alla conservazione degli 

habitat  naturali e sem inaturali e della flora e della fauna selvat iche. Aggiornamento e 

definizione del nuovo sistema regionale dei Sit i di I mportanza Comunitar ia (SI C) . 

• D.P.G.R. n. 16/ R del 16 novembre 2001 

Regolamento regionale recante:  "Disposizioni in materia di procedimento di valutazione d' 

incidenza". 

• Legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 

Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità. 

Descrizione delle interferenze degli intervent i sul sistem a am bientale 

La superficie forestale pianificata r icadente nel Sito di I mportanza Comunitar ia “Laghi di 

Meugliano e Alice”  ammonta a circa 74 et tar i, cost ituit i in prevalenza da castagnet i (circa 35 

et tar i)  e r imboschiment i (circa 34 et tar i) ,  olt re a form azioni di r idot ta estensione di boscaglie 

pioniere e di invasione (circa 2 et tar i) ,  robiniet i (circa 2 et tar i)  e acero- t iglio- frassinet i circa (1 

et taro) . 

Gli intervent i previst i nel PFA sono la ceduazione a car ico dei castagnet i governat i a ceduo 

(circa 33 et tar i)  localizzat i lungo la Costa di Canapre, il diradamento (circa 27 et tar i)  e la 

t rasform azione (circa 7 et tar i)  a car ico dei r im boschim ent i di conifere localizzat i intorno al Lago 

di Meugliano e a lato della st rada provinciale per Brosso;  su circa 7 et tar i non è previsto alcun 

intervento nel periodo di validità del Piano. 

Nella scheda di descrizione del SI C si evidenzia come gli ambient i più interessant i siano 

quelli lacust r i e di torbiera e i lem bi di boschi di lat ifoglie igrofile, essenzialm ente alnet i di 

ontano nero, lim it rofi al lago e alla torbiera di Alice e pertanto esterni all’area pianificata. 

A proposito della zona del Lago di Meugliano si sot tolinea invece che la presenza dei 

r imboschiment i, pur cost ituendo un elemento del paesaggio, non contr ibuisce alla naturalità del 

sito. Gli intervent i previst i sui r imboschiment i,  diradamento o t rasformazione a seconda della 

presenza di lat ifoglie nella r innovazione o com e codominant i delle conifere, sono m igliorat iv i 

delle condizioni ecologiche, in quanto saranno r idot te o elim inate le conifere e favorito 

l’ingresso e lo sviluppo delle lat ifoglie. 

L’intervento di ceduazione interesserà soprassuoli da sempre governat i a ceduo che 

presentano polloni di età variabile t ra 30 e 40 anni;  considerata la tendenza della specie a 

mantenere buona capacità pollonifera nel tempo, si r it iene che la ceduazione sia da 

considerarsi intervento am missibile e il governo a ceduo possa garant ire la corret ta 

perpetuazione del bosco. Nell’art . 34 del Regolam ento forestale si prescrive la gest ione a 

governo m isto per i boschi governat i a ceduo;  si r it iene che nei cedui present i sulla superficie 

pianificata all’interno del SI C non vi siano i presuppost i per una gest ione a governo m isto:  la 
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m aggior parte della superficie a castagno è cost ituita dal castagneto m esoneut rofilo a Salvia 

glut inosa delle Alpi (CA20X, circa 31% ) , dal castagneto acidofilo a Teucrium  scorodonia delle 

Alpi (CA30X, circa 27% ) e dalla sua variante con betulla (CA30A, circa 24% ) , pertanto 

all’interno dei popolament i di castagno non vi sono at tualmente esem plar i di alt re specie in 

quant itat iv i tali da perm et tere di portare il bosco verso un form a di gest ione a governo m isto. 

I nolt re i boschi di castagno sono da sempre stat i governat i a ceduo e cost ituiscono un elemento 

carat ter ist ico del paesaggio della Valchiusella, si r it iene pertanto che sia prefer ibile m antenere 

tale forma di governo. 

Com ponent i biot iche 

Nelle at t ività pianificate non si prevede l’int roduzione di specie esot iche o non idonee alla 

stazione, in quanto gli intervent i previst i saranno sempre volt i allo sviluppo della r innovazione 

naturale. 

Non è prevista l’elim inazione delle ceppaie, anche se nell’area del Lago di Meugliano è 

presente la quercia rossa, considerata specie esot ica invadente. 

Secondo quanto indicato nel Capitolo 10, nelle norm e generali definite per i diversi t ipi di 

intervento e nelle norm e speciali,  verrà prestata part icolare at tenzione verso gli alberi con 

eventuale presenza di nidificazioni o cavità per non determ inare impat t i negat ivi sulle specie 

nidificant i present i;  gli intervent i saranno svolt i ponendo at tenzione a non creare r ipercussioni 

su flora e fauna locali;  per la t ipologia degli intervent i pianificat i l' impat to sulla qualità dell'ar ia 

e dell'acqua può essere considerato nullo. 

Connessioni ecologiche 

L'impat to degli intervent i sullo sviluppo della rete ecologica nell'area del SI C sarà nullo, dal 

mom ento che resteranno inalterate le condizioni stazionali at tuali.  

Conclusioni 

Si r it iene che gli intervent i pianificat i,  realizzat i nel r ispet to delle norme generali definite 

per i diversi t ipi di intervento e delle norme speciali,  così com e indicate nel Capitolo 10, non 

com port ino interferenze sul sistema ambientale né sulle carat ter ist iche ambientali che hanno 

portato alla cost ituzione del Sito di I mportanza Com unitar ia e, nel caso dei r imboschiment i di 

conifere, siano m igliorat ivi delle condizioni ecologiche. 
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12 PI ANO DEGLI  I NTERVENTI  

Gli intervent i selv icolturali previst i nel Piano, come illust rato nel capitolo 10 “Obiet t ivi e 

norme gest ionali”  e nella tabella seguente, comprendono:  ceduazione a ceduo semplice, 

diradam ento, r icost ituzione boschiva con solo sgom bero, taglio a scelta colturale e 

t rasform azione. Sul 28%  della superficie boscata non sono previst i intervent i nel periodo di 

validità del Piano (NG) . 
 

Prior ità  

B M D N  

Totale 

com plessivo I ntervento 

( superficie boscata)  
ha  ha ha ha ha %  

Ceduazione a ceduo sem plice (CM)  27,05 59,14 65,59 -  151,78 35 

Diradam ento (DR)  33,10 24,83 52,13 -  110,06 26 

Ricost ituzione boschiva con solo sgom bero (RS)  1,16 3,12 5,41 -  9,69 2 

Taglio a scelta colturale (SC)  -  -  15,91 -  15,91 4 

Trasform azione (TR)  10,18 10,44 -  -  20,62 5 

Nessuna gest ione at t iva (NG)  -  -  -  122,52 122,52 28 

ha 7 1 ,4 9  9 7 ,5 3  1 3 9 ,0 4  1 2 2 ,5 2  4 3 0 ,5 8  1 0 0  
Totale com plessivo 

%  1 7  2 3  3 2  2 8  1 0 0   

 

I  boschi at tualmente servit i da viabilità interessano circa 245 et tar i,  corr ispondent i al 73%  

circa r ispet to alla totalità delle superfici boscate che hanno esigenza di servizio;  su 221 et tar i 

circa pot rà essere effet tuato un intervento at t ivo. 

Nella tabella seguente sono illust rat i gli intervent i previst i all’interno dei boschi servit i e la 

loro prior ità. 
 

Prior ità  

B M D N  

Totale 

com plessivo I ntervento 

( boschi servit i)  
ha ha ha ha ha %  

Ceduazione a ceduo sem plice (CM)  24,77 38,13 39,25 -  102,15 42 

Diradam ento (DR)  28,41 21,41 38,06 -  87,88 36 

Ricost ituzione boschiva con solo sgom bero (RS)  0,95 2,29 4,77 -  8,01 3 

Taglio a scelta colturale (SC)  -  -  3,37 -  3,37 1 

Trasform azione (TR)  8,82 10,29 -  -  19,11 8 

Nessuna gest ione at t iva (NG)  -  -  -  23,74 23,74 10 

ha 6 2 ,9 5  7 2 ,1 2  8 5 ,4 5  2 3 ,6 7  2 4 4 ,2 6  1 0 0  
Totale com plessivo 

%  2 6  2 9  3 5  1 0  1 0 0   
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12.1 Ceduazione 

Nell’arco di validità del Piano si sot toporranno a ceduazione olt re 100 et tari di boschi cedui, 

cost ituit i per il 93%  circa da castagnet i e per il restante 7%  da betulet i,  acero- t iglio- frassinet i e 

robiniet i.  
 

Prior ità  

B M D N  I ntervento Part icella  

ha ha ha ha 

Totale com plessivo 
( ha)  

2 2,21 4,50 3,03 -  9,74 

3 2,69 -  -  -  2,69 

4 3,48 -  -  -  3,48 

5 -  5,33 4,07 -  9,40 

7 0,30 3,86 5,99 -  10,15 

8 6,37 -  5,84 -  12,21 

9 3,18 9,14 5,14 -  17,46 

10 3,85 15,30 15,18 -  34,33 

Ceduazione (CM)  

11 2,69 -  -  -  2,69 

ha 2 4 ,7 7  3 8 ,1 3  3 9 ,2 5  -  1 0 2 ,1 5  Tota le  ceduazione 
( CM)  %  2 4  3 7  3 9  -  1 0 0  

12.2 Diradam ento e t rasform azione 

Gli intervent i di diradamento e di t rasformazione interesseranno prevalentemente i 

r imboschiment i di conifere (46% ) e le boscaglie pioniere e d’invasione (41% ), seguit i da 

castagnet i, alnet i e acero- t iglio- frassinet i.  

Gli intervent i interessano pr incipalm ente le Part icelle 3 e 9, in cui i r imboschiment i di 

conifere sono la categoria forestale più rappresentata. 
 

Priorità  

B M D N  I ntervento Part icella  

ha ha ha ha 

Totale com plessivo 
( ha)  

1 -  0,82 0,86 -  1,68 

2 1,81 2,33 6,50 -  10,64 

3 10,95 -  8,31 -  19,26 

4 1,24 -  3,16 -  4,40 

7 0,12 -  9,79 -  9,91 

8 -  -  0,37 -  0,37 

9 2,00 18,26 8,83 -  29,09 

10 9,90  0,24 -  10,14 

Diradamento (DR)  

11 2,39 -  -  -  2,39 

ha 2 8 ,4 1  2 1 ,4 1  3 8 ,0 6  -  8 7 ,8 8  Totale diradam ento 
( DR)  %  3 2  2 5  4 3  -  1 0 0  
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Priorità  

B M D N  I ntervento Part icella  

ha ha ha ha 

Totale com plessivo 
( ha)  

2 0,34 -  -  -  0,34 

3 7,30 -  -  -  7,30 

4 1,18 -  -  -  1,18 
Trasform azione (TR)  

9 -  10,29 -  -  10,29 

ha 8 ,8 2  1 0 ,2 9  -  -  1 9 ,1 1  Totale t rasform azione 

( TR)  %  4 6  5 4  -  -  1 0 0  

12.3 Ricost ituzione boschiva 

Gli intervent i di r icost ituzione boschiva sono concent rat i nelle Part icelle 1 e 2, interessate 

nel 2008 da un incendio che ha percorso complessivamente 29 et tar i di superficie boscata. 
 

Priorità  

B M D N  I ntervento Part icella  

ha ha ha ha 

Totale com plessivo 
( ha)  

1 -  -  0,81 -  0,81 Ricost ituzione boschiva 
(RS)  2 0,95 2,29 3,96 -  7,20 

ha 0 ,9 5  2 ,2 9  4 ,7 7  -  8 ,0 1  Tota le r icost ituzione 
boschiva ( RS)  %  1 2  2 9  5 9  -  1 0 0  

12.4 Taglio a scelta colturale 

Gli intervent i di taglio a scelta colturale sono concent rat i nel terzo t r iennio nella Part icella 

8, in una zona in cui si alternano castagnet i, acero- t iglio- frassinet i e alnet i. 
 

Priorità  

B M D N  I ntervento Part icella  

ha ha ha ha 

Totale com plessivo 
( ha)  

Taglio a scelta colturale 
(SC)  

8 -  -  3,37 -  3,37 

ha -  -  3 ,3 7  -  3 ,3 7  Totale taglio a  scelta  
colturale ( SC)  %  -  -  1 0 0  -  1 0 0  

12.5 Nessuna gest ione at t iva 

Le superfici boscate servite da viabilità in cui non è prevista una gest ione at t iva nel per iodo 

di validità del Piano sono cost ituite interamente da soprassuoli interessat i di recente da 

intervent i selvicolturali. 
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13 QUADRO ECONOMI CO 

Nell’am bito della valutazione economica degli intervent i previst i dal Piano sono stat i 

considerat i i cost i di abbat t imento, allest im ento, concentram ento ed esbosco fino all’imposto 

cam ionabile e il valore di mercato, a bordo pista cam ionabile, degli assort iment i r it raibili dagli 

intervent i nei boschi at tualmente servit i da viabilità. 

Per quanto r iguarda le ceduazioni e i tagli a scelta colturale, gli intervent i saranno 

generalmente a macchiat ico posit ivo, in part icolare quando si pot ranno r it rarre dai castagnet i 

assort im ent i di maggior valore r ispet to alla legna da ardere, quali paleria e legnam e da opera. 

I  diradament i e le t rasformazioni nei r imboschiment i di conifere, invece, a causa della 

bassa qualità tecnologica degli assort iment i r it raibili,  r isulteranno per la maggior parte a 

macchiat ico negat ivo;  pot ranno essere realizzat i localm ente lot t i a macchiat ico posit ivo in 

r im boschim ent i di lar ice nel caso in cui la qualità del m ater iale permet ta di ot tenere 

assort im ent i di maggior valore (paleria e toppi da sega) . 

Gli intervent i di r icost ituzione boschiva risulteranno a m acchiat ico negat ivo, anche nel caso 

in cui parte del legnam e proveniente dagli intervent i nei castagnet i r isult i meno danneggiato 

dal fuoco e di buona qualità tecnologica. 

Come r iassunto nelle tabelle seguent i,  nel pr imo t r iennio di validità del piano si prevede di 

ut ilizzare una quant ità pari a circa 16.933 m 3 di legname, di cui circa il 48%  deriverà dalle 

ceduazioni, il 31%  dai diradam ent i,  il 19%  dalle t rasform azioni e il restante 2%  da intervent i di 

r icost ituzione boschiva. 

Nel secondo t r iennio è ipot izzabile r it rarre dalle superfici ogget to di pianificazione una 

quant ità di legnam e pari a circa 20.632 m 3,  derivante per la maggior parte (64% )  da intervent i 

di ceduazione;  nel t r iennio finale si prevede di ut ilizzare circa 18.919 m 3 derivant i 

prevalentemente da ceduazioni (69% )  e diradam ent i (23% ) . 

Nonostante sia possibile realizzare una st ima precisa solamente quant ificando 

singolarmente ogni intervento, si r it iene che nel complesso i r icavi resi disponibili dagli 

intervent i a macchiat ico posit ivo siano sufficient i a coprire il passivo r isultante da quelli a 

macchiat ico negat ivo. 
 

Priorità  
Superficie  

( ha)  

Ripresa 
unitar ia  

( m ³ / ha)  

Ripresa tota le  
( m ³ )  

Macchiat ico 
unitar io  

( euro/  m ³ )  

Macchiat ico 
totale  

( euro)  

B 62,95 269 16.933 -  € 6 -  € 107.400 

M 72,12 286 20.632 € 1 € 23.900 

D 85,45 221 18.919 € 7 € 136.200 

 2 2 0 ,5 2   5 6 .4 8 4   €  5 2 .7 0 0  
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I ntervento Prior ità  
Superficie 

( ha)  

Ripresa 
unitar ia  

( m ³ / ha)  

Ripresa 
tota le  

( m ³ )  

Macchiat ico 
unitar io  

( euro/  m ³ )  

Macchiat ico 
tota le   

( euro)  

B 24,77 326 8.070 € 10 € 78.000 

M 38,13 348 13.266 € 10 € 132.700 CM 

D 39,25 331 12.992 € 10 € 129.800 

Totale CM 1 0 2 ,1 5   3 4 .3 2 8  €  1 0  €  3 4 0 .5 0 0  

B 28,41 188 5.337 -  € 22 -  € 116.000 

M 21,41 160 3.430 -  € 15 -  € 50.100 DR 

D 38,06 113 4.309 € 3 € 13.000 

Totale DR 8 7 ,8 8   1 3 .0 7 6  -  €  1 2  -  €  1 5 3 .1 0 0  

B 0,95 331 314 -  € 8 -  € 2.500 

M 2,29 255 584 -  € 8 -  € 4.700 RS 

D 4,77 255 1.217 -  € 8 -  € 9.800 

Totale RS 8 ,0 1   2 .1 1 5  -  €  8  -  €  1 7 .0 0 0  

SC D 3,37 119 401 € 8 € 3.200 

Totale SC 3 ,3 7   4 0 1  €  8  €  3 .2 0 0  

B 8,82 364 3.212 -  € 21 -  € 66.900 
TR 

M 10,29 326 3.352 -  € 16 -  € 54.000 

Totale TR 1 9 ,1 1   6 .5 6 4  -  €  1 8  -  €  1 2 0 .9 0 0  

Totale com plessivo 2 2 0 ,5 2   5 6 .4 8 4   €  5 2 .7 0 0  
 

Ulter ior i det tagli circa i t ipi forestali,  le superfici ogget to di intervento e i volum i r it raibili 

sono r iportat i nelle schede descrit t ive delle singole Part icelle. 

Per quanto r iguarda la r ipart izione degli intervent i t ra gli intestatari delle superfici ogget to 

di pianificazione, si fa notare che, nelle zone in cui sono prevalent i gli intervent i di ceduazione, 

il bilancio totale degli intervent i sarà posit ivo, ment re dove prevalgono gli intervent i di 

diradam ento e t rasformazione il bilancio sarà negat ivo, anche se m it igato dai possibili r icavi 

der ivant i da singoli intervent i a m acchiat ico posit ivo;  gli intervent i a m acchiat ico negat ivo 

pot ranno essere realizzat i qualora si rendano disponibili r isorse economiche, ad esempio 

finanziament i sulla base del PSR della Regione Piem onte. 
 

I ntestatar io 
Superficie 

( ha)  

Ripresa 

tota le  
( m ³ )  

Macchiat ico 

unitar io  
( euro/  m ³ )  

Macchiat ico 

tota le   
( euro)  

Com une di Alice Superiore 41,06 11.862 € 3 € 33.600 

Com une di Meugliano 50,04 11.651 -  € 4 -  € 41.200 

Com une di Rueglio 14,62 3.049 € 9 € 27.700 

Com une di Trausella 9,40 3.530 € 10 € 35.300 

Com une di Vico Canavese 100,32 25.417 € 0 -  € 11.600 

Soc. Coop. Agr. Valli Unite del Canavese 5,08 975 € 9 € 8.900 

Totale 2 2 0 ,5 2  5 6 .4 8 4  €  1  €  5 2 .7 0 0  
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14 PI ANO DELLA VI ABI LI TÀ E SI STEMI  DI  ESBOSCO 

La viabilità silvo-pastorale è un’infrast rut tura indispensabile per poter esercitare una 

gest ione razionale ed econom ica dei beni forestali.  

La presenza di una sufficiente rete viabile cost ituisce una condizione irr inunciabile per la 

prat ica di una selvicoltura basata su un insieme di intervent i puntuali e capillar i e che non 

comport i ut ilizzazioni di massa su grandi superfici. 

I n difet to di viabilità l’econom icità delle ut ilizzazioni è possibile solo per assort iment i 

legnosi di notevole valore o per tagli che concent r ino notevoli masse su vaste superfici.  

Lo stato di servizio del terr itor io e dei boschi ogget to del Piano viene espresso anche 

t ram ite il calcolo dei due seguent i indici sintet ici:  

• DV (m / ha) :  esprime la densità viabile in met ri di t racciato per et taro di superficie 

boscata;  

• QS (% ) :  espr ime in percentuale la quota parte delle superfici forestali servite 

r ispet to alla totalità di quelle che hanno esigenza di servizio. 

14.1 Metodologia di r ilievo 

I l r ilievo della viabilità forestale è stato svolto secondo le Norme Tecniche di r ifer imento e 

ha r iguardato tut te le st rade e piste che svolgono funzioni di servizio per i boschi dell’area 

sogget ta a pianificazione. 

I n base alle carat ter ist iche cost rut t ive la v iabilità censita è stata classificata in cinque 

categorie denom inate “Tipi cost rut t iv i” :  
 

Codice Tipo costrut t ivo Descrizione 

S1 St rade cam ionabili pr incipali 

S2 St rade cam ionabili secondarie 

S3 St rade t rat torabili 

P1 Piste cam ionabili 

P2 Piste t rat torabili 
 

È stato effet tuato anche il r ilievo delle piste per m ezzi agricoli m inori (MP) , ut ili per 

consent ire l'accesso ai boschi e possibile punto di partenza per il m iglioram ento e 

l'ampliamento della v iabilità agro-silvo-pastorale, ma non ut ilizzate per la definizione delle 

fasce di servizio, at tualm ente non percorr ibili da m ezzi forestali.  

Sulla base della rete viabile esistente e delle esigenze di servizio che emergono dai r ilievi 

effet tuat i,  sono individuate, secondo un m odello che t iene conto di parametri tecnico-
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economici, le zone at tualmente servite e quelle non servite, nelle quali proporre eventualmente 

nuovi t racciat i.  

Per la definizione dei boschi servit i da viabilità e degli indici sintet ici DV e QS sono state 

considerate, in funzione della classe di pendenza, della categoria forestale e del t ipo di 

intervento, fasce di am piezza pari a 100 o 200 m , r iferite ai boschi con esigenza di servizio. 

Nello specifico, per le classi di pendenza 1 e 2 (0-25% ), sono state considerate fasce di 

ampiezza par i a 200 m  per ogni categoria forestale e per ogni t ipo di intervento, m ent re per le 

classi di pendenza 3, 4, 5 e 6 (> 26% ) sono state considerate fasce di ampiezza pari a 100 m . 

Unicamente per gli intervent i in cedui di castagno, da cui è possibile esboscare assort iment i 

di grandi dim ensioni e di buon valore economico, sono state considerate fasce di am piezza pari 

a 200 m  anche nelle classi di pendenza 3 e 4 (26-50% ), ipot izzando la realizzazione di v ie di 

esbosco temporanee o l'ut ilizzo di gru a cavo a stazione motr ice mobile. 

14.2 Descrizione della situazione at tuale 

Nella tabella sot tostante si r iporta la r ipart izione della viabilità per Part icella e per t ipo 

cost rut t ivo;  considerata la frammentarietà delle superfici ogget to di pianificazione, nella 

valutazione della viabilità di servizio si è tenuto conto unicam ente dei t racciat i adiacent i o ent ro 

i confini delle Part icelle, t ranne che per la definizione della distanza fino agli im post i 

cam ionabili. 
 

Tipologia  costrut t iva ( m )  

Part icella  

S1  e S2  S3  P1  e P2  

Totale 

Part icella  

( m )  

Densit à 

viabile 

( m / ha)  

Distanza 

m assim a su 

pist a fino 

a ll’im posto 

( m )  

Boschi 

servit i 

( ha)  

Quota 

parte di 

superficie 

servita 

( % )  

1 0 0 0 0  0 0 2,49 36 

2 0 133 2.297 2 .4 3 0  62,3 3.203 27,92 81 

3 508 352 3.575 4 .4 3 5  107,8 1.580 29,25 85 

4 566 0 953 1 .5 1 9  146,2 573 9,06 87 

5 0 0 1.074 1 .0 7 4  20,9 836 14,11 31 

6 0 0 0 0  0 0 0 0 

7 262 0 3.051 3 .3 1 3  106,8 809 28,02 90 

8 363 0 865 1 .2 2 8  33,7 783 15,98 44 

9 2.830 3.515 3.109 9 .4 5 4  144,1 1.248 60,58 92 

10 87 1.751 3.703 5 .5 4 1  89,3 1.382 51,77 83 

11 0 0 326 3 2 6  58,6 1.437 5,08 91 

PFA 4 .4 6 0  4 .0 8 9  1 8 .0 8 8  2 6 .6 3 7  6 1 ,9  3 .2 0 3  2 4 4 ,2 6  7 3  
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I  t rat t i di v iabilità che cost ituiscono il confine t ra due Part icelle sono stat i considerat i 

appartenent i a ent rambe le Part icelle interessate, pertanto nell’ult ima r iga della tabella si 

r iportano i dat i r ifer it i all' intera superficie del Piano. 

I l complesso assestam entale è servito da st rade e piste per complessivi 26,64 km;  la 

densità viabile r ifer ita all’intero terr itor io ogget to di pianificazione è di circa 61,9 m / ha, con un 

massimo di 146,2 m / ha per la Part icella 4. 

La superficie servita dalla viabilità censita è di 244,26 ha, pari al 43%  circa della superficie 

totale del Piano e pari al 73%  circa r ispet to alla totalità delle superfici boscate che hanno 

esigenza di servizio. 

Tali dat i perm et tono di affermare che, da un punto di vista quant itat ivo, la v iabilità 

forestale è ben sviluppata sia per assolvere le funzioni di accesso al bosco, sia per le finalità di 

esbosco del materiale derivante da intervent i selvicolturali. 

Nel grafico seguente è r iportata la r ipart izione dei t racciat i in base al t ipo cost rut t ivo:  
 

 
 

Le piste, sia cam ionabili che t rat torabili,  hanno una lunghezza totale di olt re 18 km  e sono 

di gran lunga la t ipologia di t racciato maggiormente presente nell’area ogget to di pianificazione 

(circa il 68% ) . 

I l restante 32%  dei t racciat i è formato dalle st rade cam ionabili pr incipali e secondarie e 

dalle st rade t rat torabili ( r ispet t ivamente 17%  per le pr im e due t ipologie e 15%  per la seconda) . 

Le st rade cam ionabili e t rat torabili hanno prevalentemente funzione mult ipla, di 

collegam ento t ra Comuni, frazioni o cascine isolate, ma svolgono anche un im portante ruolo di 

servizio ai beni silvo-pastorali facilitando l’esbosco del materiale e rendendo econom iche le 

ut ilizzazioni forestali.  

Le piste cam ionabili e t rat torabili svolgono sia funzione mult ipla che funzione boschiva o 

pastorale;  la funzione di collegamento r imane la principale, ma circa un terzo delle piste 

t rat torabili svolge unicam ente funzione silvo-pastorale. 

La maggior parte dei t racciat i presenta una piazzola, cosa che facilita la circolazione dei 

mezzi forestali e ne perm et te l’ut ilizzo come imposto per la vendita del legname a bordo st rada. 
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Per tut te le Part icelle si è potuto individuare un imposto cam ionabile ent ro una distanza 

relat ivam ente contenuta, la cui localizzazione è tem at izzata nella Carta degli intervent i,  pr iorità 

e viabilità in scala 1: 10.000. 

La distanza m assim a su pista per raggiungere gli im post i cam ionabili è pari a 3.203 m  

(Part icella 2) , ment re in alcuni casi è possibile individuare l’imposto a bordo st rada 

diret tam ente all’interno della Part icella (Part icelle 3, 4, 7, 8, 9, 10) . 

14.3 Sistem i di esbosco 

Nelle Part icelle con r idot ta pendenza e accidentalità del terreno si prevede di percorrere il 

bosco con t rat tore cingolato o gommato ed esboscare a st rascico diret to o r imorchio 

autolivellante dotato di gru caricat ronchi. 

Dove l’accliv ità e piet rosità dei terreni impedisce l’accesso dei m ezzi, il legname deve 

essere generalmente concent rato diret tamente sulla pista con l’ut ilizzo del verr icello, per poi 

essere caricato su r imorchio e t rasportato sino agli impost i cam ionabili.  

Per l’esbosco delle superfici pr ive di vie di acceso per i m ezzi forestali,  è ipot izzabile 

l’ut ilizzo di gru a cavo a stazione mot r ice mobile. 

A seconda della logist ica e delle dimensioni dei mezzi operat ivi impiegat i, le eventuali 

operazioni di cippatura pot ranno essere eseguite a bordo pista oppure presso l’imposto 

cam ionabile. 

14.4 I ntervent i previst i 

Nonostante l’indice di servizio della viabilità possa essere considerato soddisfacente per le 

at tuali esigenze di gest ione del com plesso assestamentale, olt re agli intervent i di 

m iglioramento e di manutenzione ordinaria e st raordinaria sulla viabilità esistente è ipot izzata 

la realizzazione di alcune piste forestali t rat torabili,  come descrit to nella tabella seguente e 

nella “Carta della v iabilità proposta”  in scala 1: 10.000. 
 

Part icella  Lunghezza pista  ( km )  

2 0,26 

2 0,34 

5 2,69 

7-8 1,07 

10 0,98 

Totale 5 ,3 4  

 

La realizzazione dei t rat t i di v iabilità propost i porterebbe a un aum ento della superficie 

servita da viabilità dagli at tuali 244,26 ha a 284,24 ha circa, pari al 50%  circa della superficie 
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totale del Piano e pari all'85%  circa r ispet to alla totalità delle superfici boscate che hanno 

esigenza di servizio. 

Tali intervent i sono subordinat i al reperim ento dei fondi necessar i per la loro realizzazione. 
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15 PROTEZI ONE DAGLI  I NCENDI 3 

15.1 Norm at iva di r iferim ento 

• L. 353/ 2000 "Legge-quadro in materia di incendi boschivi" .  

• L.R. n. 16/ 1994 “ I ntervent i per la protezione dei boschi dagli incendi”  e relat iva 

circolare esplicat iva. 

15.2 Metodologia 

Le indicazioni del PFA r iguardo agli incendi boschivi si basano sul “Piano regionale per la 

programmazione delle at t ività di previsione, prevenzione e lot ta at t iva cont ro gli incendi 

boschivi 2011-2014” . 

I n part icolare, la zonizzazione adot tata nel Piano corr isponde a quella realizzata nel Piano 

regionale at t raverso la definizione delle classi di r ischio delle Aree di Base e dei Com uni del 

Piemonte. 

Le classi di r ischio consentono di dare un’indicazione sulle pr ior ità di intervento in quanto 

vengono espresse secondo una scala ordinale, la quale pone in evidenza le zone dove sarà 

maggiore la probabilità che si at tuino intervent i di est inzione. 

Gli indicator i ut ilizzat i per cost ruire i profili di r ischio delle Aree di base e dei Comuni sono 

descrit t i nei punt i seguent i:  
 

• numero degli incendi boschivi che si ver ificano in m edia all’anno ogni 10 km 2 di 

terr itor io:  esprime la m isura della concent razione media degli incendi nel terr itor io, 

rapportata all’unità di tempo (un anno)  e all’unità di spazio;  

• numero degli incendi boschivi di "grande superficie" verificat isi all’anno ogni 10 km 2 di 

terr itor io:  l’espressione della concent razione degli event i è qui lim itata agli incendi 

r itenut i eccezionali,  vale a dire quelli che most rano una forte asimm etr ia posit iva nelle 

dist r ibuzioni e un notevole cam po di variazione;  in Piem onte sono denom inat i incendi di 

“grande superficie”  quelli superiori ai 10 et tar i,  tale superficie cost ituisce cioè la soglia 

degli event i che pongono part icolari problem i al servizio di est inzione;  

• numero di anni in cui si è verificato alm eno un incendio:  viene espresso in percentuale 

sul totale degli anni della ser ie storica ed esprim e il grado di episodicità-cont inuità del 

fenom eno;  

                                          
3 Fonte:  "Piano regionale per la programmazione delle at t ività di previsione, prevenzione e lot ta 

at t iva cont ro gli incendi boschivi 2011-2014"  approvato con Deliberazione della Giunta Regionale 6 giugno 
2011, n. 35-2152. 
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• superficie media percorsa dal fuoco da un singolo evento nel Comune o nell’Area di 

base:  questo indicatore deve essere preso in considerazione insieme ad alt r i in quanto la 

media è molto influenzabile dai valori est rem i ed è una stat ist ica da considerarsi poco 

robusta soprat tut to quando le dist r ibuzioni sono fortemente asimmetriche come nel caso 

delle superfici di incendio;  

• superficie m ediana percorsa dal fuoco:  è il valore di superficie percorsa che si colloca a 

m età della scala ordinata di tut t i i valor i di superficie dei singoli incendi;  la m ediana di 

dist r ibuzioni asim met riche viene ut ilizzata in quanto esprime, più della m edia ar itmet ica, 

il fenom eno medio;  in questo caso assum e pertanto la funzione di descrivere la 

superficie dell’incendio " t ipo";  

• superficie massima percorsa dal fuoco:  è l’estensione dell’incendio di maggior i 

dimensioni avvenuto per unità terr itor iale nel periodo considerato e corr isponde a una 

st ima del livello m assim o di r ischio raggiungibile;  

• m edia dei rapport i superficie percorsa/ durata degli intervent i di est inzione:  questo indice 

esprime la diffusibilità media e fornisce una indicazione sulle difficoltà di affrontare 

l’evento;  viene calcolato ut ilizzando la m edia arm onica essendo i dat i espressi come 

rapport i. 

Di seguito si r iportano i dat i relat iv i agli indicator i ut ilizzat i nel Piano regionale per la 

definizione dei profili di r ischio dell’Area di Base interessata dal Piano. 
 

N° Area di 
base 

Area di base 

Num . I B 

per  anno 
ogni 1 0  

Km 2  

Num .I B >  

1 0  ha per 
anno ogni 

1 0  Km 2  

Anni con 

alm eno 
un I B  

[ % ]  

Sup. m edia 
I B 

[ ha]  

Sup. 
m ediana I B 

 [ ha]  

Sup. 
m assim a I B 

 [ ha]  

35 Valchiusella 0,46 0,18 90 41,5 5,0 362,0 

 

La zonizzazione degli obiet t iv i del Piano viene quindi espressa dalla zonizzazione delle 

pr ior ità di protezione del terr itor io basata sul r ischio di incendio. Dalla zonizzazione ot tenuta si 

definisce una scala ordinata di prior ità di intervento per Unità di gest ione operat iva (Aree di 

Base e Comuni in esse inclusi)  che consente di ot t im izzare la dist r ibuzione nello spazio delle 

r isorse di protezione. 

Sono state così definite 5 classi di pr ior ità di intervento:  alta, moderatamente alta, 

moderata, moderatamente bassa, bassa. 

Le prior ità di intervento r ifer ite all’Area di Base e ai Comuni interessat i dal Piano sono 

r iassunte nella tabella seguente. 
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Area di base/ Com une Prior ità  d’intervento 

Valchiusella m oderata 

Alice Super iore m oderatam ente alta 

I ssiglio m oderatam ente alta 

Meugliano m oderatam ente alta 

Rueglio m oderatam ente alta 

Trausella m oderata 

Vico Canavese m oderatam ente bassa 

Vist ror io m oderatam ente alta 

 

15.3 Prevenzione selvicolturale 

La prevenzione selvicolturale è rappresentata da tut te le operazioni che tendono a far 

dim inuire l’impat to dell’eventuale passaggio del fuoco su un soprassuolo boschivo o r idurre le 

probabilità di innesco. L’obiet t ivo previsto dalla prevenzione selvicolturale è quello di lim itare 

l’intensità dell’incendio m ediante una dim inuzione della biom assa bruciabile, sia in m odo 

uniform e, oppure su st rat i ben determ inat i della copertura. Per contenere l’intensità ent ro 

valor i medi lim ite saranno quindi ipot izzabili degli intervent i selvicolturali svolt i su tut ta la 

superficie o concent rat i in luoghi dove se ne ravvisasse part icolare necessità. 

Considerato che le superfici ogget to di pianificazione cost ituiscono solo porzioni r idot te e 

disgiunte di un complesso forestale più vasto, non r isulta opportuno fornire indicazioni 

specifiche di intervento, che andrebbero programmate su scala più ampia. La gest ione at t iva 

delle superfici forestali è da considerarsi in un’ot t ica mult ifunzionale:  gli intervent i selvicolturali,  

siano essi ceduazione, diradamento o taglio a scelta colturale, assolvono anche una funzione di 

r iduzione del r ischio di innesco poiché r iducono la quant ità di biomassa com bust ibile,  

determ inando una r iduzione dell’intensità di fiamma in caso di incendio. 

Nelle zone percorse dal fuoco negli ult im i anni si pot rà intervenire con intervent i di 

r icost ituzione boschiva, consistent i nell’elim inazione delle piante morte o severamente 

danneggiate dal fuoco e nell’eventuale r iduzione della componente erbacea e arbust iva allo 

scopo di lim itare la presenza di biom assa bruciabile e di consent ire un m igliore sviluppo della 

r innovazione. 

I n part icolare, all’interno del Piano sono previst i intervent i di r icost ituzione boschiva 

all’interno delle Part icelle 1 e 2 per complessivi 9,69 et tar i, interessat i nel 2008 da un incendio 

che ha percorso complessivamente 29 et tar i di superficie boscata nel terr itor io del Comune di 

Vico Canavese. La superficie interessata dagli intervent i di r icost ituzione appart iene al t ipo 

forestale del “Castagneto acidofilo a Teucrium  scorodonia delle Alpi”  (CA30X) , a cui nelle 
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stazioni più colpite è stata at t r ibuita la var iante “dist rut to da incendio”  (CA30Z)  per complessivi 

3,32 et tar i. 

Di seguito si r iporta la scheda predisposta dalla Regione Piemonte relat iva all’incendio 

citato. 
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16 DI FFERENZE CON I L PI ANO FORESTALE TERRI TORI ALE 

 

I l presente Piano forestale aziendale fa r ifer im ento ai dat i contenut i nel Piano Forestale 

Terr itor iale (PFT)  relat ivo all’Area Forestale n° 36 “Valle Sacra -  Val Chiusella -  Dora Baltea 

Canavesana” . 

Alcune indicazioni contenute nel presente Piano differenziano da quanto indicato nel PFT, in 

parte perché rappresentano un livello di indagine di maggior det taglio, in parte perchè 

r isentono dei cam biam ent i avvenut i negli anni intercorsi t ra la redazione del PFT e la redazione 

del PFA. 

16.1 Asset to evolut ivo e colturale dei boschi 

I n seguito ai r ilievi effet tuat i si è potuto procedere all'aggiornamento dei dat i contenut i nel 

PFT, r ilevando, mediante fotointerpretazione e r ilievi in campo, sia l'estensione della superficie, 

boscata, sia i parametri descrit t iv i dei boschi.  

Come evidenziato nella tabella seguente, il primo dato che si può notare è l'aumento della 

superficie boscata di circa 30 et tar i,  in cui la categoria forestale più rappresentata, come 

prevedibile, è quella delle boscaglie pioniere e di invasione;  le m inim e differenze nelle alt re 

categorie forestali sono dovute al maggior det taglio dei r ilievi effet tuat i nell'ambito del Piano e 

all'aggiornamento di situazioni part icolari in cui la com posizione specifica è stata m odificata 

mediante gli intervent i effet tuat i in quest i anni.  

Si può notare, ad esem pio, che all’est remo est  della Part icella 7 del PFA, zona oggi 

ascrivibile alla categoria forestale del castagneto, nel PFT r isultava la presenza di un 

r im boschim ento di conifere, com e evidenziato nelle figure seguent i ( indicat i in m agenta il 

r imboschimento, in verde il castagneto) .  
 

  

Est rat to PFT – Categorie forestali Est rat to PFA – Categorie forestali 
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Tale variazione è dovuta a un intervento di diradamento, realizzato per favorire l’instaurarsi 

di un soprassuolo più naturale e adat to alla stazione, nell’ambito della Misura I  Azione 7 del 

Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 della Regione Piem onte, “Mantenimento e m iglioram ento 

della stabilità ecologica delle foreste” . 
 

Dato PFT Dato PFA 
Categoria  forestale 

ha %  ha %  

Acero- t iglio- frassinet i 5,57 1,4 14,57 3,4 

Alnet i 0,74 0,2 3,74 0,9 

Boscaglie pioniere d'invasione 124,42 31,0 150,47 34,9 

Castagnet i 198,38 49,5 190,18 44,2 

Faggete 1,56 0,4 1,43 0,3 

Laricet i 0,91 0,2 0,84 0,2 

Robiniet i 0,00 0,0 2,57 0,6 

Rim boschim ent i 69,30 17,3 66,78 15,5 

Tota le  4 0 0 ,8 8  1 0 0  4 3 0 ,5 8  1 0 0  
 

Per quanto r iguarda gli asset t i st rut turali,  anche in relazione alle casist iche inserite nel 

vigente Regolamento forestale, si è deciso di lim itare il r ilievo a t re forme di governo principali, 

fustaia, ceduo e governo m isto, pertanto non è possibile valutare le differenze con il PFT;  si 

segnala comunque una dim inuzione delle superfici governate a ceduo, r isultante dalle 

numerose stazioni irregolari o cost ituite da mosaico di ceduo e fustaia su piccole superfici,  

ascrivibili al governo m isto. 

16.2 Dest inazioni 

Riguardo alle dest inazioni assegnate ai boschi ogget to di pianificazione, come per il PFT è 

net tamente prevalente la dest inazione produt t ivo-protet t iva. 

Le principali differenze r iguardano la dest inazione a fruizione pubblica e la dest inazione 

naturalist ica.  

La dest inazione a fruizione era presente nel PFT in due zone dist inte:  la zona circostante il 

Lago di Meugliano (Part icella 9 del PFA)  e la zona di Pra’ di Vico (Part icella 3 del PFA) ;  m ent re 

per la pr ima si è unicamente provveduto a un riconfinam ento, per la seconda si è scelto di 

considerare preponderante la dest inazione produtt ivo-protet t iva r ispet to a quella a fruizione. 

La dest inazione naturalist ica era presente nel PFT nella zona del Lago di Meugliano e della 

Costa di Canapre (Part icelle 9 e 10 del PFA), inserite nel Sito di I m portanza Comunitar ia "Laghi 

di Meugliano e Alice" . Si è deciso anche in questo caso di considerare preponderant i le 

dest inazioni protet t ivo-produt t iva e in parte a fruizione r ispet to a quella naturalist ica, 

nonostante la presenza del S.I .C., in quanto l' importanza naturalist ica m aggiore è cost ituita 

dall'am biente lacust re del lago di Alice Superiore, esterno all’area del Piano. 
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Dato PFT Dato PFA 
Dest inazione 

ha %  ha %  

Fruizione 23,59 5,9 16,04 3,7 

Naturalist ica 56,84 14,2 0,00 0,0 

Produt t iva 6,63 1,6 0,00 0,0 

Produt t ivo-protet t iva 272,02 67,9 365,62 84,9 

Protet t iva 41,80 10,4 48,92 11,4 

Tota le  4 0 0 ,8 8  1 0 0  4 3 0 ,5 8  1 0 0  
 

16.3 I ntervent i e pr iorità 

La scelta dei t ipi di intervento e della loro pr ior ità è sicuramente l'aspet to in cui si 

r iscont rano maggiori differenze t ra il PFA e il PFT. 

Ciò è dovuto in primo luogo alle diverse scelte r isultant i dall'aggiornam ento dei dat i indicat i 

nel PFT e in secondo luogo alla necessità di accorpare intervent i e pr ior ità in aree omogenee in 

modo da poter pianificare gli intervent i previst i dal Piano. 

La differenza principale r iscont rata è l'assenza di intervent i di conversione da ceduo a 

fustaia, frequente nel PFT, sost ituit i nel Piano da ceduazioni a ceduo semplice;  la m ot ivazione 

di tale variazione è quella di r iportare a regime i cedui, in part icolare di castagno, in modo da 

valor izzarne la funzione produtt iva e, al contempo, assicurare la funzione generale di 

protezione esercitata dal bosco m igliorandone la valenza am bientale. 

 


